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Ncque negligentiorem se circa aquarum fa- 
cultates cognoscendas exhibire conventi. Quemad- 
modum enìm gustu dijferunt , et pondere , oc sta- 
tìone, sic quoque virtute alia aliis longe prae- 
stant ; has si quis ad Urbem sibi incognitam per- 
veniate diligenter oporiet scrutasi. 

Hippocrat de Acre, Acjuis, et Locw. 
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Cenni sulla mineralogia del Vicentino , e descri- 
zione orittografica del Monte Civ illina . 



t. 11 on v'ha territorio nello Stato nostro che 
appieno possa soddisfare alla curiosità d'un natura- 
lista , quanto quello di Vicenza, sia che considerare 
lo si voglia per rapporto alla moltiplicai, e bel- 
lezza dei minerali che si hanno da' suoi monti , 
che pe T singolari accidenti geologici verificati, e 
descritti da un buon numero di minerologi tanto 
nostrali che stranieri . La sola Valle de' Zuccan- 
ti, ci presenta molte di quelle specie, che una 
volta passavano sotto il generico nome di Zeo- 
liti ; e là vanno tutt' ora a farvi le loro escur- 
sioni i dilettanti di mineralogia, che amano di 
avere in picciolo varj di qne' minerali , che in 
pezzi giganteschi si possono avere dalle rocce 
trappiche del Tirolo , e segnatamente dai monti 
che circoscrivono la Valle di Fassa . Montecchio 
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Maggiore si rese celebre presso i naturalisti di 
tutte le colte nazioni , pei fossili speciosi e ricer- 
cati, che vi annidano nelle cellule d' una pietra 
nericante, collocata dal Werner fra i trappi dì 
seconda formazione , e contradistinta dai litologi 
AHeraani col nome di Wake. Questa stessa pit- 
ti a , la cui origine è presso alcuni ancor proble- 
matica, racchiude in molli siti della Provincia 
de* soli testacei marini, abbastanza conservati per 
poter riconoscere agevolmente il genere, e talvolta 
anche la specie a cui appartengono ; ma quello 
che più deve interessare un geologo, non preve- 
nuto per alcuno de* sistemi sinora proposti, sono 
i depositi di calcuria e di troppo alternanti fra 
loro (i), circostanza che dovrebbe far nascere la 
diffidenza nell' animo di chi volesse ricorrere 
all' azione del fuoco vulcanico per rischiarare le 
cause che possono averli prodotti: Monte Viale, 
oltre ad una varietà particolare di calcaria pseu- 




fij Le rocce trappiche costituiscono buona par- 
te del materiale che compone i monti Vicentini , 
ma non in ogni luogo conservano la medesima 
giacitura e relazione con le altre masse pietrose, 
imperocché o si vedono subordinate ad alcune , 
o sovraposte ad altre formazioni , o formare da 
per loro delle eminenze, od anche alternare a 
più riprese con la calcare secondaria. Ques? ul- 
tima disposizione merito di essere preferibilmen- 
te studiata dai vulcanologi , i quali non potendo 
ne* loro giudizj escludere affatto f intervento 
drll' acqua , immaginarono che gli strati di Cal- 
caria sieno stati deposti dal mare , e gli altri 
strati di troppo abbiano avuto origine dalle es- 
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clomorfà (i), offrì ai moderni litologi, dei corpi 
organici trasformati in stronziana solfata, mine* 



plosioni vu le unici ir. , di modo che, secondo la lo- 
ro maniera di pensare , devesi ascrivere tali al- 
ternative a diverse eruzioni, alcune anteriori , 
altre posteriori al rassodamento degli strati cal- 
carei. In minor stima teneva V Arduino il potere 
dell' acqua , poichb (piando si jece a scrivere so- 
pra il fenomeno degli strati calcarei alternanti 
con quelli di troppo , volle invece supporre , che 
la lava infocata siasi intrusa nelle fenditure della 
pietra , ed abbia così separato uno strato calcano 
dall'altro. (vedi sue memorie orittogtafiche 1779^. 

(\) E questo uno xiloide calcare , che percosso 
col martello manda un grato odore di tartuffo, 
ragione per cui da qualche mineralogista venne 
chiamato tartuffite . // Professore Moretti ha cer- 
cato d* isolare V odore della tartuffite , versando 
sopra la medesima dell' acido, e ricevendo ciò 
che esciva dal vaso, in una bottiglia di fVoulff. 
Il principio odorante si è svolto dalla pietra in 
compagnia del gas acido carbonico , e venne as- 
sorbito dall' acqua della bottiglia, la quale, per 
•le osservazioni del sullodato Professore, riteneva 
con maggior energia l' odore , e lasciava piutto- 
sto sfuggire il gas , sendo che V acqua conserva- 
va assai bene l' odore di tartu/fo, anche dopo 
che si era eliminato da essa il gas acido indi- 
cato . Una pietra fornita de' medesimi attributi 
della tartuffite di M. Viale , è stata rinvenuta 
del Sig. Girolamo Segato fu Scolare del Liceo della 
Piave, nei terreni di Roncoi, sopra S. Gregorio, 
6 miglia da Belluno. 



». 

rale che cola si trova incluso nella calcare secon- 
daria, come ci avvisa il Professore Moretti, che 
fu il primo a parlarne in una memoria per lui 
pubblicata Fanno i8i5 (i). 

I corpi oV animali marini non sono i soli , 
che nel territorio Vicentino si trovano compene- 
ti ali dall' indicato sale terroso, ma lo sono ezian- 
dio gli stessi minerali, come ho potuto verifi- 
carlo io stesso , sopra due saggi di celestina , 
speditimi due anni or sono dall' Egregio Signor 
Ab. Maraschini, onde vedere se per avventura ci 
entrava in quel sale da lui scoperto , alcuna trac- 
cia di calce solfata, di cui la celestina aveva as- 
sunto la forma . Per islabilirc che la celestina si 
«ra modellata in calce solfata lenticulare, sareb- 
be stato duopo che 1' analisi ci avesse rivelato 
qualche traccia di selenite; ma il dotto Mara- 
schini, che non ignorava gli sperimenti del Vali- 



ci ) ha scoperta del Sig. Moretti non torna cer- 
tamente in sussidio dell* opinione , che le con- 
chiglie vengano d' ordinario penetrate da quelle 
sostanze, che sono comuni ne' luoghi dos'e il 
mare vi ha lasciato degV avanzi marini; giacché 
sappiamo quanto di rado avvenga trovare lapi- 
de/atti che sicno intieramente convertiti in puro 
quarzo, tutto che questa specie di roccia appar- 
tenga a ogni /orinazione, e si trovi con fre- 
quenza nei terreni dove abbondano le petrifica- 
zioni. Per questo il Sig. Fischel , nelle sue osser- 
vazioni sopra ì monti Carpatici , ci annunzia 
quali novità mineralogiche , il quarzo modellato 
in una conchiglia riferibile al genere delle Elici , 
ed una fongite trasformata in ferro spatico . 
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quelin fatti intorno alla stroim'ana solfata calca- 
rifera di Montmartre , nè le conclusioni dell' liauy 
sulle forme particolari di certi cristalli , si con- 
tentò di conoscere la quantità di calce carbonata 
contenuta nel minerale, per qualificarlo una va- 
rietà di stronziana soliala pseudamorfa (i). 

■ 

■ ■ » .....li . 

fi) Questa varietà , o sottospecie , come vuoisi 
chiamarla , si presenta sotto la forma d' un di- 
sco , della grossezza d* una linea o poco più , 
e del diametro di sei ed anche di nove lince . 
Veduta pel verso delle due superfìcie , si osserva 
la struttura delle sue parti , le quali anzi che es- 
sere lenticulari sono petali/ormi , quindi ne viene 
che tali dischi affettano la figura rosacea, e be- 
ne spesso mostrano al margine delle sinuosità 
simili a quelle che si vedono in alcuni fiori a 
petali smarginati. Tale disposizione non si ma- 
nifesta in tutti gli esemplari, quando si confron- 
tano tra di loro , poiclw in alcuni si pub discer- 
nere appena le pieghe, che dalla circonferenza 
si dirìggono al centro, ed in altri non si può 
scorgere alcun segno, quando prima non si fac- 
cia agire sopra di essi V acido nitrico, il quale 
scioglie la terra calcare die vi aderisce alla lo- 
ro superficie . 

// minerale fu veduto anche dal Prof Mo- 
retti nella Spezieria del Curti di Vicenza , 
dove il Maraschini aveane depositato alcuni Sag- 
gi, e pensò di anticiparne, ai dotti la notizia , 
pubblicando nella Biblioteca Italiana i caratteri 
esterni di questa pietra ( Bibbi iot. IuL ottobre 
1818 ). // Prof Moretti non avrebbe certamente 
lasciato di ricordare il nominato Maraschini , se 
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Anche il monte Trisa , per tacere di tanti aU 
tri illustrati dal Maraschini nelle sue osservazio- 
ni litologiche , ( V. Giornale dell'Italiana lettera-* 
tura T. XX V. Padova ) racchiude delle pregievoli 
specie, appartenenti ai generi piombo , zinco e 
rame, molte delle quali sono state descritte nel 
manuale mineralogico pubblicato V anno 1812 
dal Professore Catullo ma quello che per 



dalia gentilezza del Sig. Catti Egli fosse stalo, 
informato che V invenzione di quella sostanza 
doveasi al mineralogo di Schio. In prova di ciò > 
ecco quanto mi dice il Maraschini in una sua 
lettera del i5 giugno 1817 » Le spedisco i prò- 
messi esemplari di stronziana solfata pseudo- 
morfa , modellata in calce solfata (cuticolare . 
Essa trovasi impastata in una marna argillo-ter- 
rosa piena zeppa di corpi marini, nella Falle 
di Lonte, appartenenza di Castelgomberto ; la 
ho scoperta in maggio del 181 3 , e fin d' allora 
ne ho spedito alcuni Saggi al Sig. Bertonelli , 
perchè volesse analizzarla » . 

(\) Se Ì argomento non ci conducesse troppo 
avanti , sarebbe questo il luogo di annoverare le 
specie diverse , e le varietà di fossili , che al 
nominato Prof. Catullo fu dato di raccogliere 
nelle sue pellegrinazioni sopra i monti della Pro- 
vincia, e di riferire qualche osservazione che a 
lui parve di poter fare in varj luoghi dapprima 
esplorati e fatti conoscere da due eccellenti in- 
dagatori di cose naturali f voglio dire dall' Ar- 
duino e dal Fortis ; ma a me basta per ora , se 
da questi pochi cenni si potrà arguire , che a 
tutta ragione dovevano i naturalisti del secolo 
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titoli di maggior riguardo rese celebre il terri- 
torio Vicentino, sono le fonti medicate, diverse 
fra loro nella qualità e negli effetti, a cui dob- 
biamo la guarigione di varie contumaci malat- 
tie . Fra queste fonti occupa un posto distinto 
quella di Ci v il I in a , scoper ta non ha guari dal 
benemerito Sig. Giovanni Catullo, e trovata dai 
medici un efficacissimo rimedio, perchè imbevuta 
d' un gas e di altre salutari sostanze , alle a pro- 
durre nel corpo umano dei mirabili effetti, e del- 
le salubri mutazioni, per le quali si toglie via il 
complesso di quelle cagioni, che inducevano U 
malattia. 

Dalle storie mediche aggiunte nel fine di 
questo opuscolo, si potrà rilevare, come T acqua 
di Civillina sia un valevole mezzo per togliere 
gli infarcimenti dai canali} a rimontare e mante- 
nere nel suo tuono il sistema dei solidi) a resti- 

passato perlustrare il territorio Vicentino con 
maggiore interesse degli altri dello Stato. Tanto* 
V Arduino che il Fortis hanno per tempo cono- 
sciuto > che nel Vicentino potevano farvi delle 
importanti osservazioni e delle utili scoperte , co- 
me lo dimostrarono poi ne* loro scritti, che tut- 
to giorno abbiamo fra le mani, e che servono 
ai viventi naturalisti d* incentivo e di stimolo 
per internarsi sempre pià nello studio della na- 
tura. Di f fatto, tosto che furono diffuse le opere 
dei suaccennati geologi , molti dotti s* invoglia- 
rono dì percorrere alcuni di quei monti, che si 
stimavano i più istruttivi; e fu allora che il Co: 
Da Rio indirizzò all' abate Olivi le sue note orit- 
togra fiche sopra la Valle delV Agno , che il Co: 
Corniani scrisse una memoria sul carbone fossile 
di Arzignano ; che il Brocchi ed il Breislai eser~ 



12 



taire al sangue V ordinario suo corso , ed a pu- 
lire ed astergere il duodeno, se una copia di bile 
viscosa e mordace vi risieda iu esso , o net con* 
dotti biliari. Si aggiunga alla proprietà che gode 
qnest' acqua di scacciare dal corpo umano la vi- 
ziosa saburra di umori nocivi, l'utile applicazio- 
ne che di essa hanno fatto i medici, negli sta- 
gnamenti di materie acquose , originati dal ritarda- 
melo del moto circolare del sangue per i tronchi 
venosi, i quali d' ordinario sogliono degenerare 
in un idrope universale. L* efficacia di quest* ac- 
qua non si restringe dentro i limiti dei mali, che 
abbiamo così alla rinfusa ricordati , mentre dalle 
storie che ci furono esibite da molti valenti me- 
dici, si sono pure trovate proficue in quelle ma- 
lattie di cute, che si riducono ad un ristagno di 
umori, per cui compariscono sulla faccia delle 
pustole sani os e, e nella rogna, quando deriva 



citarono il loro ingegno intorno alla costituzione 
geologica del Vicentino , e che altri valenti lito- 
logi si occuparono in speculazioni di simil fatta . 
Ma i mentovati dotti scrittori si sono limitati ad 
illustrare una piccola parte soltanto di quel ter- 
ritorio , di maniera che possiamo dire , che quan- 
to da tutti insieme ne fu scritto è tenue cosa , 
in confronto dell' opera che sta apparecchiando 
fino da varj anni il Co. Marzari Pencati sulla 
geologia del Vicentino , opera che tatuo pià do- 
vrà riuscire eccellente, in quanto che si vuole 
eh' egli possa aver combinato alla perfine le due 
opposte scuole geologiche Werneriana e France- 
se . ( Bibblioteca italiana N. XXXIV. ottobre 
1818 
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da una viziatura del sangue, © dei visceri, ed in 
varie altre consimili malattie. 

II. L' esatta cognizione della «attira d' tra 
suolo da coi scaturisce un acqua minerale , ci 
mette in istato di proferire un plausibile giudizio 
sulla qualità e proporzione delle sostanze che 
nelle acque si contengono, come ce lo ha volu- 
to indicare il più noto fra i naturalisti dell* an- 
tichità allorché scrisse: tales sunt aquae , aualìs 
terra, per quam fluunt; (i) quindi la descrizione 
orittografica del Monte Civìllina, e particolarmen- 
te del luogo da cui fluiscono le acque Catullia- 
ne, tornerà per mio avviso vantaggiosa all' idro- 
logo, non meno che al mineralogista ed al me- 
dico . 

Civili in a resta all' ovest di M. Cengio, e do- 
po il Smaniano è la montagna più elevata della 
Provincia . Varie sono le rocce che concorrono a 
formare la sua ossatura , ma la prima che si ve- 
de alle sue radici è lo schisto argilloso, simile 
nella struttura a quello che serve di salbanda al- 
la miniera di rame piritoso, posta nella Valle 
Impenna, 18 miglia al N. O. di Belluno. Tanto 
lo schisto di Civili ina, che Y altro di Agordo, 
sono di colore argentino, ma la massa è affatto 
omogenea, nè lascia travedere quell'aggregazione 
di lamine rilucenti, disposte le une sulle altre, 
come si osserva nello schisto micaceo, il cut as- 
petto si raffronta in certa mauiera con quello 
scaglioso che presenta un altra roccia di data più 
antica, la quale posa d' ordinario sopra il grani- 
to, e viene distinta col nome di gneiss, dai mt- 



(i) Plinio Uh. 3o. Cap. <. 
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neralogisti Ailemani. E preiumibilc che lo schi- 
filo argilloso formi la base di tulle le montagne 
più elevate del territorio Ji Schio, imperocché 
lungo la valle per dove scorre la Leogra, lo si 
vede in più luoghi sottoposto agli altri materiali 
che costituiscono il resto delle eminente ; e se 
attenerci vogliamo alle osservazioni dell' Ardui- 
«o, pare che questa medesima roccia sostenga, 
non solo tulle le montagne della Provincia , ma 
quelle ancora del vicino Tirolo (i). Attraversai 
jn compagnia del Sig. Giovanni Catullo, del va' 
lente mineralogo D. Pietro Maraschini, e del Sig. 
Boualdi di Schio, la Leogra per ascendere il 
monte, lasciando a sinistra del torrente il Vil- 
laggio di Bekicino, distante due miglia 
circa da Schio, e mi avviai verso la fonte. Dopo 
mezz ora di cammino arrivammo al Manfron , 
dove abbiamo veduto che lo schisto attingeva 
bensì fino a quell' altezza , ma senza ritenere tut- 
ti i caratteri dell' altro, che avevammo esami- 
nato prima. Lo schisto del Manfron è meno lu- 
cente, e più scabroso} e qualche saggio che po- 
temmo raccogliere tra via , si manifesta più af- 
fine al glimmer-schicffer di quello che allo schi- 
fo argilloso. Queste differenze nelle rocce che 
si dicono primitive, meritano più che mai di es- 
sere avvertite, giacché tendono a farci conosce- 
re, che la sola ispezione dei caratteri esteriori, 
non e bastante, onde proferire un* esatto giudi- 
zio intorno air epoca di formazione a cui devesi 
riferire una roccia. Se lo schisto del Manfron ci 
avesse offerto caratteri sufficienti per istabilire il 



flj Giornale <f Italia T. JJC. pa6 . a55 ) Venezia 
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•no passaggio allo schisto micaceo, si avrebbe 
potuto concludere, che tale roccia proclamata 
dal Werner come la più antica dopo lo gneiss , 
sia invece d' una formazione posteriore a quella 
dello schisto argilloso, fenomeno che fu verifica- 
to anche dal Sìg. De Buch nei contorni di Kiel- 
vig nella Norvegia ( De Buch, viaggi nella Nor- 
veggia , Traduz. Italiana T. III. pag. 89. ), e 
che serre vieppiù a confermarci nell' opinione, 
che la natura non ha seguito in ogni luogo queir 
ordine che sì credeva , riguardo alle epoche nel- 
le quali sono stati distribuiti \i materiali , che 
concorrono alla formazione delle montagne. 

(1 porfido argilloso è la seconda roccia che 
s' incontra , prima di abbandonare il Villaggio di 
Manfron , e questo porfido, che riposa sullo 
schisto, si modifica per gradi in una pietra, che 
simula in particolar modo il trappo secondario . 
La base o cemento che tiene uniti i suoi eie- 
menti , è di color bruno nerastro , e di mano in 
mano che si procede verso il luogo dove è situata 
la fonte, i cristalli di feltspato si attenuano, e la 
roccia porfiritica, assume apparentemente la strut- 
tura d' una roccia semplice ed omogenea. Questo 
fenomeno non si osserva nella parte opposta di 
Civillina, dove vi ha pure del porfido disposto 
in grossi banchi, alcuni dei quali servono di sai- 
banda alla miniera di piombo solforato argenti- 
fero del Varolo. Il cemento di questa seconda 
varietà di porfido argilloso è di colore rossiccio; 
si stritola facilmente ; fiutato che sia manda il con- 
sueto odore di argilla , e percosso coir acciajo si 
traggono delle scintille ; a differenza di quello del 
Manfron, che si mostra poco scintillante, seb- 
bene protenda meno di questo alla decomposi- 
zione. Il porfido del Varolo coaliene, oltre al 
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feltspato, del piccioli granellini di quarzo , minr 
rale di cui è destituto V altro porfido clie abbia- 
mo indicato di aopra, e viene intersecato da gros- 
si strati di gesso a varj colori , dentro al quale 
vi annidano dei cristalli di quarzo perfettamente 
esagoni. Il Professore Catullo, (i) dopo di avere 
specificato le circostanze che hanno contribuito 
alla formazione del gesso , parla di questi cristal- 
li , e crede di avervi recato in mezzo ragioni ba- 
stanti per sostenere , che dessi sieu stati formati 
nelle fenditure prodotte durante la consolidazione 
del porfido, e che per conseguenza quei cristalli 
prccsistesaoro di molto al gesso nel quale si tro- 
vano dispersi ( Giornale di fisica chimica ec. , di 
Pavia T. X. ). 

Il feltspato decomposto è Y altra qualità di 
roccia che s' incontra , dopo di aver superato il 
monte per due terzi della sua altezza , il quale 
procede ordinariamente da una particolare alte- 
razione del feltspato lamellare, e viene chiamato 
dai mineralogi Allemani proce liane rde , che vale 
terra di porcellana . Dal disfacimento di questa 
varietà di feltspato ; provengono i tanti altri de- 
positi di simil fatta, che v' hanno nel territorio 
di Schio, segnatamente nei monti del Tretto, 
dove si sono praticati degli scavi , e dove si pre- 
para in grande la così detta terra bianca di li- 
cenza. Il feltspato di Civillina esiste in grossi 
banchi sopra il porfido , modificato come si è 
detto, in una roccia omogenea, e ritiene nel suo 



(\) ET questi il Prof, di Tecnologia c storia 
naturale nel Liceo Convitto di Verona, nipote 
dell* inventore dell' acqua. 
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impasto il ferro solforato disposto in varie fog- 
gie , vale a dire in arnioni, e in picciole vene 
della grossezza di cinque linee ed anche più, le 
quali bene spesso s' intersecano fra di loro. È 
duopo però avvertire, che il ferro nello stato di 
solfuro, si trova soltanto nei luoghi dove il felt- 
spato conserva ancora un qualche grado di soli- 
dità e compattezza, • non in quelli nei quali la 
acque hanno potuto levare al feltspato la sua 
coerenza, e convertirlo in una specie di argilla 
molle e duttile quanto la ereta, di cui torneremo 
ben presto a parlare . Da questa roccia scaturisce 
Y acqua Catulliana ; ma prima d' individuare le 
specie provenienti dalla decomposizione del ferro 
solforato, e di fermarmi sopra alcun altro mine- 
rale, di cui si carica 1' acqua innanzi di poi tarsi 
alla fonte, mi sia concesso di aggiungere altre 
poche righe Intorno al materiale cho compone la 
vetta della montagna, onde rendere cosi meno 
imperfetta la descrizione orittografica d' un ter- 
reno , che a buon dritto va sempre più acqui- 
stando celebrità, per le singolari guarigioni ope- 
rate dalle sue acque . 

Abbandonando la prateria che si vede a si- 
nistra della fonte, e proseguendo il cammino ver- 
so alla cima, si trova subito la calcare seconda- 
ria disposta in istrati diversamente inclinati sulF 
orizzonte , ed abbastanza compatta per poter ri- 
cevere una sufficiente politura. Le nevi e le ac- 
que vi hanno prodotto in questa pietra delie 
acrepolature, dentro alle quali ho potuto scorge- 
re le seguenti varietà di calce carbouata: 

1 Calce carbo- Si riduce in romboidi simili a 
nata primitiva, quelli dello spato d'Islanda, ma 

invece di essere limpida, è opa- 



ca , ne può presentare la d op- 
pa refi-azione . 

ti. Calce carb. È Io spato calcarlo a denti dì 
mei ai astica . porco , detto anche G'nodonte . 

Questa varietà si trova anche 

III. Cai. Carb. nel vacuo di alcune conchiglie 
inversa. per noi raccolte nella Valle dì 

Ronca , nel Veronese. 

Si aggiunga a questa varietà, 

IV. Cai. carb. di forma indelermiu abile , la 
lenticolarc . calce carb. spiculare , e la spi- 
anare increspata. 

In questa stessa calcaria vi sono le miniere 
di manganese, poste in attività dal Sig. Catullo, 
scopritore dell' acqua che porta il dì lui nome, 
le quali restano a dritta della sorgente, e vengo- 
no separate da un botro largo varj passi, che 
mette fino alla cima, e perciò non vi ha perico- 
lo che r acqua piovana seco trasporti porzione 
del miuerale manganesifero per depositarlo nelle 
vasche della sorgente, come piacque a taluno di 
asserire , senza av er prima fatte le dov ute osser- 
vazioni sulla faccia del luogo. 

I Saggi che abbiamo raccolto nella miniera 
li riferiscono alle specie e varietà seguenti : 
*. 

Manganese ossidato nero radiato . 

grigio metalloide . 

nero compatto. 

• . . . . nero terroso . 

j 

Un' altra specie di questo genere è stata sco*. 



Digitized by Google 



perta dal Maraschini da parecchi anni nelle mi- 
niere di Civilliua, e parve allo scopritore di po- 
terla ragguagliare al manganese fosfato , sostanza 
che fin' ora non è slata avvertita che dal Signor 
Alluaud in un terreno primitivo della Francia ; 
ma esplorando io da varj giorni il fosfato di Ci- 
villina, mi sono accorto tu' esso non presenta la 
frattura resiuosa, nè si comporta al cannello co- 
me quello dell' Alluaud, sicché resta indeciso se 
quella specie sia quale la intitolò il Maraschini , 
o piuttosto una varietà di manganese ossidato , 
con cui mostra di avere maggiore analogia. 

Ma per avviarmi al principale argomento 
di questo scritto , è duopo eh' io prenda in 
esame i diversi Stati sotto ai quali si presen- 
ta il ferro, che dicemmo trovarsi nel feltspato e 
nella sovraposta calcarla , onde poi trarre nn qual- 
che lume che possa chiarirci sulla qualità delle 
sostanze di cui si è impossessata 1' acqua lungo 
il suo passaggio attraverso le rocce che abbiamo 
accennate. Il ferro solforato disposto in picciole 
vene nel feltspato richiamò le nostre prime os- 
servazioni , pel desiderio che avevammo di con- 
vincerci della sua pnrezza . Nei pezzi omogenei 
per noi trascelti e analizzati , non si ha scorto 
alcuna traccia di rame (i), sebbene il Sig. Hen~. 



CO Prima di tutto abbiamo cercato di cono- 
scere la dose di ferro metallico che si poteva 
trarre da una data quantità di pirite; poi si ha 
voluto accertarsi dell' assenza del rame, proce- 
dendo nel modo seguente . 

DofH> di avere torrefatto il solfuro , si ebbe 
per residuo 1 44 grani di ossido di ferro , cento 



fcel nella sua piriiologla voglia farci supporre x 
vhe la pirite di ferro, quando è disposta iu filo- 
ni ed iu vene , ritenga quasi sempre delle parti 
laminose ( HeoLel pùitplogia Gap. n. ),. Uè si 
creda che le sole piriti di Civillina sieno spoglie 
di rame, imperocché basta consultare V Hjdro- 
graphia Helvetica dello Scheuzeio, per assicurar- 
si, che di questo pernicioso metallo sono affatto 
scevre le piriti , che sj trovano a contatto delle 
acque minerali della Svizzera, come lo sono 
eziandio quelle di Hesse , di Boll, d" Altsattel, di 
Tocpbtx, e di lauti altri luoghi celebrati dai me- 
dici e dai naturalisti di Allemagua. 

Due sole varietà di ferro solforato s' in.con.r 
trauo in Civillina: la prima è massiccia, di colo* 
giallo oscuro, di frattura un poco scagliosa ; e, 

• • 

de* quali sono stati levati per sottoporli alT as- 
saggio per via secca , ritenendo gli altri 44 grani 
per assoggettarli ad un altro, sperimento. I cento 
granì furono mescolati a tre volte il loro pesa 
di flusso riduttitvo , composto di otto petrti di ve~ 
tro pesto , una ài borace , e mezzo di carbone . 
Collocato il tutto in un crogiuolo di Passavia, si 
ha ricoperto la mescolanza con uno strato di sai 
comune deacquificato , situando il vaso uel for- 
nello di fusione : dopo alquanti minuti di fuoco 
graduato, si ha spinto il calore fina air arro- 
ve n t amento completo del vose, ed in capo a 20. 
minuti sì ritirò il crogiuolo dal fuoco, battendo, 
con un, martelli le sue pareti, onde il metallo 
potesse depositarsi nel fondo . Spezzato il vase^ 
dopo il suo raffreddamento si vidJt , che le par- 
ticelle metalliche > invece di essersi aggrumata 
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questa si trova inviluppata nella roccia sotto la 
forma di picciole vene: la seconda ti presenta in 
piasse di figura sferica o cilindrica , coli' iitcrno 
fornito di cristalli aciculari; stivati gli uni contro 
gli altri, e diretti verso un centro comune. 

Le altre specie del genere ferro, che si ve- 
dono tanto erratiche a poca distanza dalla fonte > 
che incastrate nella roccia , derivano dalla de- 
composizione delle piriti , il cui zolfo combinali* 
dosi per gradi all' ossigeno deli 1 aria , trasforma 
una parte del solfuro di ferro in solfato, e V altra 
parte rimane spoglia del suo minerai izzalore, cam- 
biando di molto la sua primiera natura. Il salo 
ferrugginoso viene portato dalle acque sopra di- 
versi minerali terrosi, i qnali levano al solfalo 
una data quantità del suo acido, per una forza 
•prevalente di affinità eh* essi hanno per V acid o 

-4 ■ ■ ■ 

• 

nel fondo , erano sparse fra la massa spugnosa 
prodotta dal flusso . / ghbìcini diligentemente sepa- 
rati , pesavano 45 grani, ma esaminata la massa 
in ogni sua parte con la lente , si siamo accorti 
eh* essa riteneva altra porzione di metallo , sud- 
divisa in piccioli punti, delu lucentezza del fer- 
ro battuto. 

Divise in due porzioni le altre 44 parti di 
vssido, si fece agire sopra la prima porzione 
r acido solforico , ed il sale ottenuto mediante 
tuia lenta evaporazione , offeriva tutti i caratteri 
del solfato di ferro. Le altro 22 parti furono 
trattate colf ammoniaca, per riconoscere se la 
pirite marziale conteneva V ossido di rame. Il 
liquore separato non diede alcun indisio dell* esi- 
stenza di quest' ultimo metallo. 



• 

solforico. Per questa ragione il carbonato di Cafc* 
ce assume tutti gli attributi della selenite -, e 1* a-* 
cidn carbonico, che si trova libero a contatto 
dell' aerina., invece di dissiparsi per l'aria, come 
accade tutte le volte che si vuole scacciarlo dal- 
le sue combinazioni saline, si unisce ad essa. 
L' ossido di ferro idratato, prodotto dalla decom- 
posi, ione naturale del solfuro, viene parimente 
trascinato dall' acqua, e rimane poi sospeso in 
questo liquido nello stato di sale ossidulo, impe- 
rocché porzione dell' acido carbonico libero si 
unisce all' ocra e forma un sottocarbonato di fer- 
ro, mentre un" altra porzione dell' acido esiste 
nello stato di libertà mescolato coli' acqua. Fin 
qui sembra spiegata P origine dei due solfati di 
ferro e di calce, del carbonato di ferro, e del 
gas acido carbonico libero che si trovano nelle 
Catulliane; ora ci resta sapere da qual roccia 
possan le dette acque ritrarre la base d' un' altra 
sostanza salina, che in esse vi ha scorto Y ana- 
lisi , voglio dire la magnesia. Il feitspato decom- 
posto , che trovasi in contatto immediato con la 
calcarla , racchiude, oltre ai minerali di ferro, un* 
altro fossile, ridotto dalle acque in uno stato 
molle e pastoso quanto quello della pietra che 
lo comprende, il quale ci offerse molti caratteri, 
che sono comuni al talco steatite, o speckstein 
dei Tedeschi (i). L* alterazione, cui è soggiaciuta 
questa sostanza , non influì gran fatto sopra i suoi 
caratteri esteriori , poiché « al tatto manifestava 



fi) Il talco steatite si trova inoltre nei contor- 
ni di Arzìgnano , e a Novegno nel Vicentino 
( Catullo manuale mineralogico pag. 166. ) 



ancora 1* ontuosità , e riteneva la struttura schi- 
stos;i ; c queii' aspetto grasso e quasi di cera, che 
si suole incontrare in tutte la varietà di steatite 
che conosciamo . Esposta alia fiamma del cannel- 
lo si convertì in un corpo bianco assai duro , e 
coi margini un poco trasparenti , e 1' azione dei 
reai li vi ci ha fallo conoscere^ che dopo la silice 
vi predomina in questa pietra la magnesia, la cui 
presenza ci autorizzò a stabilire il nostro giudizio 
sulla derivazione dei sali inaguesiaoi scoperti uel- 
F acqua di Civillina. 

Nulla possiamo dire intorno alle altre sostan- 
ze, che in tenue quantità »ouo state scoperte nel- 
le Catulliane, a rumeno che non si voglia appog- 
giare il discorso sopra dati troppo cougettuiaii, o 
privi di verosimigliauza (i). 



(\) Non vogliamo però dissimulare , che il car- 
bonato di calce disvelato dall' anali si , non abbia 
prodotto in noi il desiderio di ripetere alcuni 
sperimenti , onde accertarsi vieppiù dell* esisten- 
za d? un sale, che ragionevolmente parlando, 
non si avrebbe dovuto trovare in compagnia di 
alcuni solfati, ma tutte le volte V espeiienza ci 
manifestò il carbonato calcano , sebbene in pic- 
ciole e variabili proporzioni. Ma che diremo poi 
delle acque minerali di Monte Catino, che sono 
abbondantissime di carbonato di calce , e con- 
tengo io nulla meno il solfato di ferro! 



* l 

Specie e varietà del genére ferrò, prodotte vero* 
similmente dalla decomposizione della pirite 

di Civillina . 



1. Ferro oligisto Queste due varietà si trovano 
compatto. ipesso riunite in un solo pezzo : 

. . . terroso, la prima si riferisce alla minie- 
ra di ferro rosso del Brochantj 
la seconda ali* ocra di ferro ros- 
sa dello stesso Autore. 

2. Fèrro ossidato Presenta talvolta i colori dell* 
ematite . Iride, ed appartiene all' ematite 
. . massiccio, bruna del Brochant . Trovasi an- 
che in pezzi cavernosi ricoperti 
dall'ocra gialla e rossa di ferro. 

3. Ferro ossidato Si rinviene alla superficie del 
resinile . suolo , a poca distanza dalla 

fonte. Questa specie contiene 
secondo Klaproth 77 parti di 
ferro ossidato , 1 5 d'acqua, e 9 
d' acido solforico puro. 



* 
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§. II. 



Osservazioni fisico-chimiche sopra P acqua 

di Civillina . 



I. L acqua attinta alla fonte e limpida , uè 
contiene alcuna sostanza eterogenea alla sua na- 
tura, sia piovoso o sereno il tempo in cui ci fac- 
ciamo a esaminarla. Solo nella giornata dei 18 
Agosto ( 1 8 18 ) ci parve di averla trovata più sat- 
tura di principi mineralizzanti, per cagione della 
pioggia caduta i dì precedenti ; ma non per que- 
sto T acqua si vidde meno limpida, o vi lasciò 
deporre sostanza alcuna , sebbene lasciata per due 
giorni riposare in una bottiglia di cristallo. La 
proprietà di non intorbidarsi, e di non formare 
deposito, chiusa che sia in apposite bocce, ci 

Serme tte d' inviarla in lontani Paesi ; e ci riuscì 
i conforto la notizia; che in Milano sia stata 
trovata idonea all' uso medico, quantunque le, 
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bottiglie, che* ipcniudevano l'acqua, giacessero 
da varj mesi polverose nell' officina d' uo farma- 
cista. 

a. L* acqua appena levata dalla fonte traman- 
da un odore ferrigno , che gradatamente diminui- 
sce, qualora si voglia lasciarla per alcun tempo 
all'aria. Il suo sapore è acidulo- asti ingente , ma 
non disgustoso. Immersovi in essa il termoanetiOj 
mostrò che la sua temperatura era quasi eguale 
a quella dell' atmosfera. 

Il suo peso specifico rilevato coli' areometro 
del Boìlaiii , è ioi5, supposto rooo quello dell'a- 
cqua distillata. 

5. Lungo il canale per dove scorre 1' acqua f 
e nel fondo del baccino che Ja raccoglie , si vede 
un sedimento giallo-rossastro , che esposto al fuo- 
co, acquista il colore del mattone (i). 



(i) Io credo che la pirite epatica , trovandosi 
in contatto coli* acqua, perda una porzione del 
tuo volume ,e si unisca ad essa per via Ài sem- 
plice mescolanza, ovvero diminuendo la massa 
dell' acqua iti forza dell' evaporazione, possa 
separarsi dalla medesima il Jerro contenuto nel 
sedimento . Se una parte del terriccio ocraceo 
venisse abbandonata in forza dell' evaporazione , 
allora si avrebbe luogo a supporre , da il sedi- 
mento deposto da un rigagnolo di guest* acqua , 
che *i vede scaturire dalla casupola dentro alla 
quale si custodisce la sorgente , contenga il fer- 
nello stato di carbonato , imperciocché si ve- 
de in alcun luogo della sua superficie una pelli' 
■ cola, che riflette i colori dell' iride, fenomeno 
che si vuol far derivare da questa specie di saie 
ferruginoso* .: s . ~ 
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Azione dei reattivi impiegati 
alla fonte. 

4- La tintura di tornasole infusa nell' acqua 
minerale acquistò il color rosso. Questo fenome- 
no si manifestò anche dopo di avere esposto 
I' acqua al fuoco , e fatta bollire per dieci mi- 
nuti , ma in qncst' ultimo caso si ha osservato , 
che la carta tinta con la pasta di tornasole, ri- 
acquistava, tosto che si estraeva dal liquido, il 
colore di prima . Risulta da questi due sperimen- 
ti , che 1' acqua di Civillina contiene un acido 
fuggitivo, e verosimilmente dei carbonati (i). 

5. L' acqua di calce versata a poco a poco , 
finché il liquido cessò d' intorbidarsi, vi produs- 
se un abbondante precipitato . Lo stesso seguì 
sostituendo air acqua di calce, il carbonato di 
soda . 

6. L* ossalato d' ammoniaca liquido vi operò 
*utt* istante un precipitato bianco molto abbon- 
dante, il quale si attaccò in parte sulle pareti 
del vase . 

■ 

la . ■ 

' " . ' . . . ) 

fi) È iene avvertire che ogni sperimento de- 
• scritto nei primi dieci numeri , venne eseguito 
sopra eguali quantità d* acqua disposte in vasi 
convenienti. 

CìJ Avendo voluto usare V acqua di calce, si 
ebbe la precauzione di preferire quella ottenuta 
per un secondo liscivio , poiché la prima, dietro 
le osservazioni del Dcscroisilles , contiene mia 
dose non indifferente di potassa impura prove- 
niente dalle ceneri delle legna impiegate nella 
calcinazione del carbonato calcano . 



7. Il minialo di barite diede un Copioso pi"** 
cipitato bianco che ricusò di sciogliersi nell' aci- 
do muriatico , lo che prova 1' esistenza dell' aci- 
do solforico combinato a qualche base salva- 
bile . 

8. Il nitrato d' argento vi generò un intorbi- 
damento molto sensibile . 

9. Sottoposta 1* acqua minerale all' azione del 
fuoco ; diventa da principio latticìnosa, e volati- 
lizzata che sia , vi lascia nel fondo del vase un 
abbondante precipitato giallastro. Operando V e- 
bullizione in un matraccio chiuso per modo, che 
vada a finire in un tubo entro d' una bottiglia 
d' acqua di calce , preparata e filtrata poco pri- 
ma , si vede tosto intorbidarsi il liquido conte- 
nuto nella bottiglia. Questo fatto in unione agli 
altri osservati nelle sperienze precedenti ci fanno 
sospettare , che le basi salificabili contenute nell* 
acqua di Civillina sieno neutralizzate dall' acido 
carbonico, dall' acido solforico, e dall' acido 
muriatico. 

10. Il prussiato di potassa aggiunto all' acqua 
suddetta, vi produsse, dopo qualche istante, un 
deposito di colore azzurro assai vivo, che lascia- 
to essicare all' aria presentava tutti i caratteri 
esteriori del bleit di Prussia . Messavi all' op- 
posito la noce di galla in polvere, si ebbe un 
color nero accompagnato da strisele azzurre, ri- 
Conoscibili ad occhio nudo . Quest' ultimo feno- 
meno non si è mai potuto verificare sopra 1' ac- 
qua che prima si ha fatto bollire, o sopra quel- 
la che per alcun tempo si lasciò esposta all' a- 
ria (1). 

(\) Un* acqua minerale p che oltre al vitriolo 



\ 
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'Jénali>i del sedimento avuto dal? evaporazione. 

delV acqua. 

ii. Dopo queste preliminari operazioni si ha 
creduto di esperire sopra il deposito che 1' acquai 
ci diede col ministero del fuoco. A questo fine 
51 ha fatto evaporare una pinta d* acqua (i), re- 
golando il fuoco in modo da impedirne P ebul- 
lizzione . Ridotto il liquido ad un terzo del suo. 
volume , si ha cercato col mezzo del termometro 
di mantenerlo alla temperatura di 5o, o 55 gradi 
del R., onde evitare che gli acidi di alcuni sali 
non avessero da reagire sopra le basi di alcuni 
altri, e darci per risultato composti diversi d» 
quelli, che prima esistevano nell acqua. Duran- 
te T evaporazione si sono svohe delle bolle d' a- 
ria, ed il liquido cominciò a intorbidarsi prima, 
ehc si fosse evaporato per metà. Mentre la mas- 
sa fluida veniva condotta alla consistenza del si- 
roppo, si vide, che una parte delle materie con-. 



di ferro contenga degli altri sali in dissoluzione, 
può col mezzo delle noci di galla , offrire un 
calore diverso dal nero . Nel caso nostro dob- 
biamo credei* , che il fenomeno proceda dal 
carbonato di ferro esistente nelle Catulliane , 
imperocché dalle sperìenze del Fauquelin appren- 
diamo, che alloraquando nel carbonato di que- 
sto metallo in soluzione vi si aggiunge il reattivo 
indicato, il liquore acquista un color porporino. 

(\) Sopra un* eguale quantità di questa mede- 
sima acqua , fu instituita dal Dottor Gaspare 
Brugnatelli P analisi , i cui risultati coincidono 
in gran parte con quelli ottenuti da noi. 



5, 

cresctbili, rimaneva aderente alle pareti del vas^J 
il cui colore giallastro si manifestava più intenda 
a misura che diminuivasi il volume dell' acqua . 

IX II residuo salino, staccato con diligenza 
dal vase, era giallo, ma nell' essicarlo il colore 
divenne più oscuro: posto sulla bilancia pesava 
1 44 graui, e ripesato il giorno dietro, si trovo, 
il suo peso acresciuto di circa quattro grani t au- 
mento dovuto alla quantità d' ossigene assorbita 
dai sali ferruginosi durante la loro esposizione 
air aria libera, ed auche se vogliamo al vapor 
acqueo contenuto nell' aria , e che venne aurato 
dal totale della massa (i). 

i_5. Questo residuo fu collocato in un matrac- 
cio a collo corto, dove si aveva preventivamente 
versato tre oncic di alcool rettificalo fino ai tren- 
tasei gradi dall' aerometro , e la mescolanza ven- 
ne agitata a quando a quando per tutto quel 
tempo clic durò la digestione . 

In capo a cinque giorni si ha decantato it 
liquido, e si siamo assicurati che V alcool aveva 
sciolto una picciola porzione del residuo, atteso 
il colore leggermente pagliesco che offeriva. Tut- 
tavia, per togliere alla massa tutte quelle sostan- 
ze , che quantunque solubili, pure si mostrano 
più renitenti di alcune altre alla forza disolventc 
dell' alcool , si pensò di aggiungere del nuovo 
alcool sopra il risi duo, e di riscaldare il matrac- 
cio fino quasi all' ebullizioue del liquido . Raf- 
freddato il matraccio si filtrò il tutto per carta 
sugante, dapprima detersa nell' acqua distillata, 



fi) Di questo aumento si ha creduto di fare 
astrazione , 
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V sì lavò con iwov© alcool la massa salina, ver- 
sando in un medesimo vase fatte quelle porzioni 
di alcool che ci servirono tifilo sperimento. La 
parte rimasta insolubile , lavata e asciugata pe- 
sava 129 grani, e ciò dimostra che il peso della 
sostanze solubili nell' alcool, contenute nell* ac- 
qua di Civillina, non oltrepassa i i5 grani. 

14. Evaporato il liquore alcool ico , lascio nel 
fondr» della capsula tt» residuo rosso avvinato, 
il quale mandava un* odore particolare. Aggiun- 
tavi dell' acqua distillata, si collocò il vase in 
un bagno di sabbia tino all' evaporazione del li- 
quido, e sì ebbe nn deposito, che esposto all' a- 
ria ne attraeva 1' umidità j anzi una gran parte 
di esso passo allo stato di deliquescènza . Abbia- 
mo esposto per alcuni giorni il vase all'aria, e 
si vidde, che 1' umidità dell' atmosfera non ha 
potuto agire sul totale del residuo, imperciocché, 
verso il fondo della capsula si vedevano dei mi- 
nutissimi frammenti , la cui figura era ii recono- 
scibile a occhio nudo, ma con la lente ci parve 
di poterla riconoscere per cubica . Il loro sapore 
ci ricordava quello del muriato dì soda, e sepa- 
rati diligentemente dal resto della massa, pesa- 
vano tre grani . Sciolti questi cristalli neJl' acqua 
distillata, indi trattati col nitrato d' argento, ci 
diedero un precipitato, che partecipava di tutti i 
caratteri del muriato d' argento (1). Sopra la so- 

» * » 1 ' ■ ■■' 

* • s 

Ci) Il precipitato era bianchissimo , e si dcpo~ 
sitò sottoforma di fiocchi , simili a quelli del 
latte quagliato. Varie ore dopo assunse un color 
cinericcio , che cambiò in èrano . Era insolubile 
ne W acqua 9 nelT alcool, perchè ottenuto nella 
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bilione salina separata mediante la filtrazione rrel 
mnriato d' argento, s' instillò dell' acido solforico, 
allungato, e 1' evaporazione spontanea ci diede 
un deposito cristallino, che esposto all' aria ca- 
deva in efflorescenza . 

iC. Sopra il rimanente della materia si versò 
dell* acqua distillata, e dopo ventiquattro ore si 
passò per filtro la soluzione II liquore filtralo 
non era affatto limpido, e nel fondo della capsu- 
la, che dapprima conteneva la soluzione, si vid- 
de un leggerissimo Craterello d' una sostanza, ir 
cui colore si raffrontava con quello che ritiene la 
feccia dell' aceto. JL' acqua e 1' alcool non vi 
esercitarono a freddo alcuna azione sopra questa 
sostanza, ma bensì 1' etere solforico, che la di- 
sciolse completamente, lasciando detersa quella 
parte del vase, sopra cui vi aderiva 1* incrosta- 
zione. 

0 colore della soluzione eterea diventava più 
intenso, a misura che l'etere si evaporava: disi- 

Sate del tutto le parti fluide , si ebbe un residuo 
i colore leonino , lucente quanto le ordinarie 
vernici, del peso di tre grani e mezzo. 

17. Il liquore filtrato dell' esperienza prece- 
dente, venne allungato con acqua distillata, e le 
materie in esso contenute davano al liquido una 
tinta giallognola, che non abbiamo esitato di at- 



maniera indicata, potendosi avere questo saie 
solubile tanto nell* acqua chfi nelT alcool, prò» 
cedendo secondo i ^mètodi suggeriti dal Prust é 
dal Mickelotti ( Da*> Philosoph. Chymie T. IK 
pag. 656* ) • 
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tridui ila ad un residuo di materia retinola (i). 

i8. Dubitando che iJ liquore poteste contene- 
re un qualche altro miniato, ti ha stimato di 
trattare la soluzione col nitrato d' argento, il 
quale vi operò un precipitato abbondante. Per 
riconoscere la base ialina dapprima unita all' aci- 
do muriatico , ti decantò la soluzione nitrica, e 
coli' evaporazione di quattro quinti del liquido 
•1 bagno di sabbia, poi ad un dolce calore ri- 
dotto a liceità, si ebbe nel fondo della capsula 
una massa salina di sapore molto amaro e disa- 
gi ade vole . Questa massa esposta all' aria ne at- 
traeva Y umidità e cadeva in deliquescenza. Ri- 
dotta nuovamente allo stato concretto, e trasporr 
tata in un crogiuolo di platino sopra i carboni 
ardenti, ti è futa nella propria acqua di Ciiatal- 
lizzazione, assumendo i caratteri d' una sostanza 
tecca e porosa , che spinta ad un fuoco assai più 
forte, tramandava 1' odore del gai nitroto. Tosto 
che dalla massa cessarono di svolgersi i vapori 
nitrosi, si ritirò dal fuoco il crogiuolo, e si la- 
sciò raffi eddare . In questo sperimento si eliminò 
dalla base salina tutto 1' acido, e per accertarsi, 
che il sale in, questione avesse per base la ma- 
gnesia, e per conoscere nel tempo stesto in qual 
dose vi etitta il raut iato di questo tale nelle ac- 
que di Ci vii lina, si esperì nel modo seguente. 

Sopra il retiduo rimasto nel crogiuolo ti -ver- 



(%) Non ci siamo curati di separare la mate- 
ria resinosa per riconoscerne il peso, giacché 
ci parve di poter stabilire per approssimazione , 
che la parte colorante non dovesse eccedere il 
peso di tre quarti di grano . 
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so dell' acido muriatico puro, allungato con due 
volte il proprio pe9o d' acqua , e la soluzione 
venne poi evaporata lentamente a bagno di sab- 
bia. Non ci riuscì di ottenete il sale cristallizzato 

f?er le vie ordinarie, quantunque si abbia avuta 
a precauzione di regolare il fuoco in modo da 
potersi lusingare, che la precipitazione delle mo- 
lecole integranti , dovesse seguire con tutta rego- 
larità, e senza confusione (i). Questo sale, che 
partecipava di tutti i caratteri del miniato di 
magnesia, pesava sei grani. 

Dope avere riconosciuto il suo peso, fu trat- 
tato coli' alcool, che lo disciolse prontamente 
formando una gelatina ; evaporata la soluzione , 
e spinto il sale ad un fuoco forte si ottenne una 
terra bianchissima, che fatta disciogliere nell'aci- 
do solforico allungato, ci diede, mediante Y eva- 
porazione, dei piccioli cristalli prismatici . Onde 
assicurarsi che il sale in discorso fosse eguale a 



• 

fi) Sappiamo che la soluzione di muriato di 
magnesia non si può ridurre in cristalli se non 
che esponendola ad un gran freddo dopo averla 
concentrata al fuoco quant' è possibile ; ed an- 
cora con questo metodo , i piccioli aghi che comin- 
ciano a formarsi, sono ben presto ri disc io Iti dal- 
l' umidita dell' aria, come prima di tutti lo di- 
mostrò il Bergman . 

Si ha voluto coli' arte ottenere questo sale , 
per dessumere in quale quantità egli esista nell* 
acqua di Civillina , avendoci sembrato, che i cal- 
coli stabiliti finora sulla quantità di acido mu- 
riatico necessaria alla formazione del muriato di 
magnesia, sieno poco sicuri. 
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qncllo di Sedlitz (i), abbiamo insinuilo degli 
«ami di confronto tra il primo, e quello che ci 
viene dal commercio; e la mauiera con la quale 
hanno agito i reattivi sopra le soluzioni di que- 
sti due sali, non ci ha lasciata alcun dubbio sul- 
la loro identità. 

Da quanto si ha esposto finora apparisce , 
che le sostanze tenute in dissoluzione dall' alcool 
*ono : \ 

Mnriato di soda . . 3. grani 

Materia resinosa . . 4- 

Muriato di magnesia . ti. 

Perdila a. 



i5. giani 

19. La parte rimasta insolubile neli' esperien- 
za N. i5. fu posta in digestione per du« gior- 
ni in quattro oncie d' acqua distillata , dopo il 
qual tempo, il liquido acquistò nn colore al- 
quanto gialliccio . Per vieppiù facilitare la so- 
luzione dei sali solubili ne ti' acqua, si collocò 
il vase al fuoco, e per qualche minuto si la- 
sciò anche bollire. Si passò per filtro la so- 
luzione, e si ottenne una copiosa rimanenza di 

• 

fi) Non contenti di scelgere in Questo esame 
il sale amaro del commercio, la cui soluzione 
trattata col sotto-cariwnato di soda, non ci dà 
per l'ordinario che un terzo del precipitato che 
somministra il putv solfato di magnesia, si ha 
avuto V attenzione di sperimentare inoltre sopra 
una dose di sale ottenuta dall' unione dell' acido 
solforico colla magnesia sottocarbonata. 



X 



parti, che ricusarono di scioglierli nell' acqua v 
Questo residuo, dopo di averlo seccato prese un, 
colore giallo- carico , e pesava cinquantasei grani. 

30. La soluzione delle materie saline si trasfu- 
se in altro recipiente , e si allungò con un pa 
è' acqua ancora, poi venne trattata col muriatQ 
di barite, che produsse sull* istante un precipi- 
tato bianco, assai voluminoso. Separato il sale 
baritico dal liquore mediante la filtrazione , si tro- 
vò quest' ultimo di un sapore molto amaro e 
astringente, e di una tinta verdognola. Si ridus- 
se la dissoluzione alla consistenza di un magma , 
e dopo di avere bene spogliato il deposito di 
tutta la sua umidità, fu collocato in un crogiuolo 
di platino , e spinto ad un fuoco forte . Gì siamo 
cosigliati di passare a questo sperimento, nella, 
presunzione che la massa potesse ritenere dei 
muriati decomponibili al fuoco; e per questo a 
tosto che fu raffreddata, vi si versò sopra dell'ai 
«ido acetico, allungato in modo da non poter at- 
taccare il ferro in essa con tenuto. 

La dissoluzione acetica passata pel filtro, e 
separata da un deposito, di cui ci riserbi amo 
parlare più sotto , venne trattata col carbonato, 
alcalinulo di potassa, il quale vi produsse un ab- 
bondante precipitato, che disgiunto dalla soluzio- 
ne alcalina , fu fatto disciogliere neir acido sol- 
forico . Coir evaporazione spontanea si ottennero 
dei cristalli di sale amaro, che pesavano veni* 
sei grani (i). 



(\) È ch'ara,» che tanto la magnesia, che il 
ferro tenuti in dissoluzione dall' acqua nelV espe- 
rienza Ny iQ, •vano salificati doli* acido solfo- 
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. *t. ta massa résidua fu introdotta in un me. 
traccio con due volte il sue peao di acido solfo- 
rico diluto, e per mezx' ora venne riscaldata a 
fuoco mite nel bagno di sabbie. Sulle prime seu- 
tivasi odore d' acido muriatico. HitiraVo il ma- 
traccio dal fuoco, si allungò la soluzione con ac- 
qua distillata, e si versò il tutto in vase più am- 
pio. La tinta epatica della soluzione ci *a fauo 
perdere la lusinga di ottenere il sale cristallizza- 
to, e ci ha pesto nel!' incertezza di poter <*uoa 
scere la giusta proporzione del solfato minore di 
ferro esistente nell' acqua di Civillina, giacché 
r ossido si eia soprocaricato di nuovo ossigeno, 
«ome lo manifestava il suo colore* Nullameno 
attenendoci ai calcoli stabiliti dal Proust sulle 
ossigeno contenute nei due ossidi 
tornare e maggiore di feiT 0) si ha creduto di 
ridurre il peso di questo sale metallico a quaran- 
ta sette grani. 

A norma dì quest' analisi sì vede, che i saH 
tenuti m dissoluzione dall' acqua impiegata nella 
•ptrìenza N. i 9 . sono: * P * 

Solfato di magnesia . . *6. grani » 
Solfato di ferro ... 4 ? . 

z 3 . giani 

^.";. Le . CÌ,l ? UJlllta sci P* rti cbe ricusarono di 
•dogherai nell* acqua ( sperienza N. 19 >, forono 
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rt'oo, e non crediamo di eri are nello stabilir* la 
ioro quantità, dopo dì avere rigenerato questi 

lolfari £UeSS °' Cke ******* 
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saggiate coli' acido muriatico debole , e àóp* 
averle lasciate per qualche tempo io digestione , 
si pattò il tatto per filtro, sopra il quale vi re- 
stò ini deposito , che asciugato e seccato pesava 
sedici giani . Per verificare il nostro sospetto r 
che tale deposito fosse solfato di calce , sì volle 
assoggettarne una picciola parte aUa fiamma del 
cannello , e 1* azione di questa la fece convertire 
in uno smalto, che si dimostrò alterabile all'aria. 
L* altra porzione, dopo averla bene polverizzata, 
fu fatta bollire nell' acqua con quattro volte il 
tuo peso di carbonato di potassa fino al totale 
asciugamento; poi si arroventò debolmente li 
massa in apposito crogiuolo, e si lasciò raffi ed- 
dare. Stemperato il deposito nell'acqua, e filtra- 
ta la soluzione, si ottenne sul filtro una polvere 
bianchissima, che riteneva tutti i caratteri del 
carbonato di calce. Il liquore filtrato, col mez- 
zo d' una ben condotta evaporazione, ci diede 
dei cristalli in piramidi esaedre, il cui sapore ci 
manifestò esaere quel sale uu vero tartaro vario- 
lato, o solfato di potassa. 

a3. Sopra la soluzione muriatica ( N. 22. ) si 
versò dell'ammoniaca, la quale produsse un pre- 
cipitato bruno , che separato dalla soluzione , e 
leccato al fuoco acquistò il [colore del mattone , 
ed in questo stato pesava treuta grami. La quan- 
tità dell' ossido di ferro che ci fornì 1' ammonia- 
ca dovrebbe rappresentare quella del carbonato 
di ferro contenuto nell* acqua Catulliana, ma 
siccome la base metallica di questo sale potè, 
nelle sperjenze precedenti caricarsi di nuovo os- 
sigeno, ed abbandonare tutto 1' acido carbonico, 
Così abbiamo creduto di ridurre a soli ventisei 
giani il peso del carbonato di ferro, che vero- 
similmente vi esislf neUV acqua •uddetu* 
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a{. U liquore ammoniacale fu trattato col car- 
bonato alcali nulo di loda, che vi depose una 
terra bianchissima, la quale separata e seccata 
pesava undici grani. 

Per conoscere se in queste deposito vi esi- 
steva del carbonato di magnesia , si fece agire 
sopra di esso 1' acido solforico ben diluto , e poi- 
ché 1' efferescenza fu terminata , si passò per fil- 
tro la soluzione . Nel liquore s' infuse del carbo- 
nato di potassa , che produsse un precipitato in 
fiocchi candidi e leggieri, il quale separato coi 
metodi ordinar) , e bene essicato pesava tre grani . 

a5. Il residuo del precipitato, che ricusò di 
sciogliersi nelP acido solforico molto allungato , 
pesava , dopo di averlo bene asciugato, otto grani, 
e sottoposto all' azione dei consueti reagenti, fu 
riconosciuto per carbonato di calce ■ 

Risulta da questa analisi (i), che una pinta 



fi) Onde determinare approssimativamente la 
quantità di acido carbonico libero , si collocò in 
un matraccio di vetro quattro libbre d' acqua Ca- 
tuliana, adattandovi al collo del matraccio un 
tubo che potesse terminare in una bottiglia piena 
di acqua di calce, e spingendo il matraccio ad 
un fuoco graduato per modo , che V acido dei 
carbonati non potesse separarsi dalle sue basi, 
ne vi accadesse alcun inàlbamento nelV acqua 
posta in esperienza. Tosto che V acido gazoso 
cominciò a passare , V adequa della bottiglia di- 
venne latti c ino sa , e per favorire vieppiù i union <-. 
di esso con la calce, si ha avuta V avvertenza 
di agitare a quando a quando la bottiglia. Ap- 
pena ci siamo accorti che V acqua del matrac- 



gas acido carbònico Ubero , i seguenti materiali i 



? «equa minerale di ©villini, contiene, dire ài 



14. Muriato di soda ... 3. grani 
16. Materia resinosa . . . 4- 
18. Muriato di magnesia . . 6. 
ao. Solfato di magneiia . . 36. 
ai. Solfato di ferro . . . 4*3 • 
aa. Solfato di calce . . .16. 
a3. Carbonato di ferro . . a6. 
a4. Carbonato di magnesia . 3. 
aS. Carbonato di calce . . 8. 
Perdita 5. 

144. grani, 



dal 



ciò cominciava a innalbarsi , si levò il vaso 
fuoco, e si passò per filtro V àcaua di calce. Il 
carbonato oalcario rimasto sul filtro fu asciuga- 
to ; e posto sulla bilar*cia ci ha fatto conoscere , 
che il peso del gas acido assorbito ascendeva 

a 8 f / . 
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SioHe delle malattie 
Sanate coli* acqua Catulliana* 



Le 



acque minerali che scaturiscono nel mori- 
te Civillina, messe alla luce dal benemerito Sig. 
Giovanni Catullo, e che assunsero a ragione il 
nome di acque Catulliane , furono da me utilmen- 
te impiegate in varie malattie, tanto nell' anno 
1817 quanto nel decorso 1818. Nel primo anno 
non essendo state prodotte , che al termine della 
buona stagione, ed in poca quantità, non potei 
fare Che pochi saggi. Questi pero furono suffi- 
cienti per accertarmi della loro utilità, e per con* 
vincermi che potevano stare in confronto di quel- 
le di Recoaro . 

Le in ol tip liei esperienze da me esegni te nell' 
anno decorso, avvalorarono non solo la mia opi- 
nione , ma mi fecero anco vedere , che in varie 
circostanze superavano ia efficacia quelle di Re- 
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coaro, presentando oltre il buon effetto una mag. 
giore prontezza . 

Neil' esibire una ristretta memoria in questo 
artìcolo, non mi fo ad anunziare ad una ad uua 
le fortunate cure eseguite . Basterà accennare , che 
le malattie nelle quali mi rìescirono evidente- 
mente giovevoli , furono specialmente le caches- 
sie. 

Con questo titolo io riguardo le malattie che 
consistono nella condizione depravata di tutto , 
od almeno di una gran parte dell' abito del cor- 
po, senza che si combinino ad una tal condizio- 
ne nè veruna piressia primitiva , nè veruna a le- 
zione spettante ai nervi. 

Quindi le consunzioni, le intumescenze, e le 
irnpetiggini, sono state le varie specie di malat- 
tie nelle quali ho potuto osservare i buoni ^effetti 
delle acque in discorso . Devo però avvertire che 
non sempre portarono il bramato effetto, speziai- 
mente se le malattie erano avvanzate al massimo 
grado . 

Furono da taluni credute utili nella pellagra. 
Non ho mancato di provarla, e per verità ne ho 
sempre avuto buon effetto nel primo stadio, as- 
sai poco nel secondo , e nessuno nel terzo . 

Nè solamente ho potuto adoperarle con van- 
taggio somministrandole internamente, ma mi riu- 
scirono giovevoli anco nell' applicarle esternamente 
alle intumescenze prodotte dall incremento di volu- 
me in alcune determinate parti del corpo. Nè devo 
tacere che potei repprimere affatto, colle injezioai 
delle medesime, delle blennoree mucose, ostina- 
ti , e resistenti air azione dei più validi rimedj . 

La quantità prodigiosa di solfato di ferro, che 
esse contengono, fa si che nell' usarle non si de- 
ve oltre passare la libbra . Pochi sono quelli cita 
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he tollerino dot libbre. Una maggior dose irrita 
Soverchiamente il tubo intestinale, ed il vomito 
o la diarea ne sodo le conseguenze. 

Nelle persone dotate di temperamento sangui- 
gno , e nelle convalescenze di malattie ipersteni- 
cht, si devono adoperare colla massima cautela. 
In questi casi corrispondo meglio unite ad una 
quarta parte di vino a pranzo. 

Il contenere un solfato di ferro invece di un 
carbonato (i) di ferro come quelle di Rocoaro , 
ci presenta una meno facile decomposizione, e 
possono quindi usarsi con sommo profitto anco 
in lontani paesi. 

In tutto ciò posso ragionevolmente conclude' 
re, che sono più attive di quelle di Recoaro , ma 
che devono usarsi con cautela , e nello fole ma- 
lattie di languore. 

Francesco D.r Nicoktii M. F. 



OJ Al momento che il Sig. Dottore Nicoletti 
ferisse questa relazione sul? attività delle acque 
Catulliane, non si aveva ancora insti tu ita Vana- 
lisi delle medesime, quindi egli doveva ignorare, 
che fra i sali mineralizzatori ci entra in buona 
dose a cartonato di ferro . Nota dell» ed iure . , 
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iti' rr. regio SIC1TOS '. ' 

* « • * 

NATALE D/ MATTEACCt 

Medico Fisico di Schio, 




Non indifferente allo strepito delle guari- 
gioni, che teppe Ella riportare dall' esibizione 
delle acque Catulliane , mi muove vaghezza di 
assoggetarle quei pochi casi nei quali mi è oc- 
corso di usarle con decisivo vantaggio . Non pos- 
so tacerle d' altronde , che a ciò pur mi spinge 
la giustizia che si deve allo scopritore Sig. Ca- 
tullo , che portato dal suo genio di osservazio- 
ne , ha potuto presentarci un rimedio, che per i 
suoi effetti, è degno dell'universale accoglimento i 

t. 

Pili chiamato a visitare una giovane d' anni 
*2. circa di civile estrazione , ma che decaduta 
dallo stato di sua fortuna non potè andar immu- 
ne dalla pellagra, per mancanza dei dovuti ali- 
menti necessarj ad nna buona assimilazione . Era 
nel secondo stadio , e già al depauperamento fi- 
sico, si associava un mal essere morale. Le pre- 
terissi tosto f acqua Catulliana, alla dose di qua* 



Digitized by Google 



4* 



tro onci e la mattina, ed onde tetta ai pranzo 
pascolata col vino. Questa prestazione di giorni 
venti non interrotti sviluppo nell* affetta dell' e- 
nergia, per lo che la ho poi veduta vegeta , nu- 
|r*t*, e sanissima di mente. 

» i 

Ad nn Signore & anni quaranta quattro ( cV 
ebbi motivo di conoscere in altra provincia ) ven- 
ne curiosità d' abboccarsi^ meco snl valore delle 
acque di Civillina; ra' accorsi che la di lui pre- 
mura era ragionevole , palesandomi che da tre 
anni in addietro andava soggetto di tratto in trat- 
to ( e massime in certe evoluzioni atmosferiche 
pelle quali la fibra decade, e se ne risente tutto 
1' organismo ) a coliche , per soffermi di materie, 
per le quali, obbligato sempre a ricorrere a mez- 
zi drastici , si trovava ogni volta al punto di per- 
dere la vita sotto gli ultimi finimenti. Quii rin- 
forzo non gli somministrò quest' acqua , che pre- 
se per un mese continuo alla dose di una libbra 
e mezza tutti i giorni al pranzo mescolata ad un 
vino puro? Sono passati dieci mesi e giorni da 
che non cade nella cotanto temuta aggressioni 
morbosa . 

Hi 

* * • * 

Una Signora di qualità per nascita e per ta- 
lenti, d' anni 38 circa, di fibra lassa, soggetta 
da un' anno in avanti a menoragie passive, fre- 
quentemente ricorrenti, causate da patenti d'ani- 
mo debilitanti, prese, dopo un gran numero di 



rimedj, le acque del Sig. Catullo , ella mattini e* 
a pranzo, quattro onde nella prima presa, e set- 
te nella seconda , mescolate col vino, e come che 
«on ha potuto soffrire il di loro sapore ferrugi- 
noso , che per soli quindici giorni, vide non par 
tanto equilibrato il rovinoso abituale emun torio, 
riparate le sue perdite , e conta nndici mesi «lì 
perfetta salute. Qual potere animatore e riordina- 
tore non hanno queste acqua, quando capaci so- 
no di rintuonare non solo , ma> di chiamare a 
conutto le desinenze arteriose con le incipiente 
venose ; adesione che non puoi' essere certamen- 
te che il prodotto d' un rimedio singulo io que- 
sta, sorta di fisici squilibri ! . 

IV, 

. 

Un povero villico d'anni 17, scrofoloso da 
cinque anni y prese antecedentemente per gran pel- 
ea di tempo la china , i marziali , e per tre stagioni 
anco le acidule di Reco aro. Ribelle quel suo ma- 
lore a tutte le nominate potenze medicamentose, 
fu debellato e vinto dalla presa delle acque Ca- 
tulliane . Se V illustre Sig. Luigi Toffoli di Bat- 
tano, onore per certo e ornamento della sua Pa- 
tria, chiamò, nel suo trattatello sui tartari eme- 
tici , eroico - chimico •dinamico - preparato il tar- 
trato di potassa antimoniato, perche irradia, muo^ 
ve, ed espelle, qual sarà il nome decoroso che 
dar dovremo a quest' acqua, che attiva sì pron- 
tamente la circolazione, e che obbliga anco nel 
più alto stato patologico la permeabilità e pet- 
conibilità degli umori leali noli' intrecciato siste-, 
ma glandulare ? 
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V. 

Uq povero orfanello d' armi io, che riportò 
in tempo di nette da mano ignota una contusio- 
ne all'omero sinistro, ed essendogli mancati quei 
sussidj che domandava la sua emergenza , cadde 
in un' assoluta atrofia tutto 1' arto stesso, con un 
moto convulsivo al muscolo della pacienia . Le 
replicate fangature della fonte di Givillina ( i ) , 
risvegliarono nel braccio di questa infelice crea- 
tura la. vegetazione , soministrando in pari tempo 
il redintegro de' solidi e de' liquidi, ed usando 
poscia dell' acqua stessa di Civillina, cessò lo 
spasmo parziale con indicibile consolazione del 
inalato . 

V I. 

Un' infelice d* anni 35, di costituzione robu- 
sta , ipocondriaco da due anni, trascinato nei cep- 
pi di questa tiranna malattia, da caute morali 
degne di riflesso , a nient' altro pensava che alla 
propria distruzione . Gli feci prendere quasi a for- 
za T acqua di Givillina per dodici giorni; il va- 



CiJ Fra i casi di guarigioni operate coi fanghi 
(rhe si trovano alla fonte, due ne riporteremo, 
perchè accaduti sotto tfi occhi del sottoscritto 
chirurgo . 

» Una donna éC anni 3o circa , avente una 
» paralisi nei muscoli motori il destro Braccio , 
» guarì con V uso delle fangature di Civili ina . 

» Del pari un giovane d' anni ao, che aveva 
» un'infiltramento s tramo so , antico, nelle glan- 
» dule del collo e parotidi, guarì com la stessa 
» fangatura . 

Vincenzo Boriiti Chirurgo , 



lore 
acqu 



di questa animò il di lui spirito impoverita, 
tS , u istò della costanza, non volle più morire . 

Che quest' acqua sia di tanto eroismo , che 
cambiando rapidamente le condizioni organiche 
abitualmente passive, possa ancora in unione ras- 
iettare le spirituali in combinata felice risultanza } 
Ommetto quakh' altro caso di clorosi guari- 
te, e di alterazioni dì visceri equilibrate per non 
esserle soverchio , e sapendo con mali multa- 
temi si estesero le di lei indicazioni sul riordi- 
nare queste locali morbosità, cure che fanno eco 
a' suoi talenti, ed a quella severità di raziocinio, 
che mai al stanca di usare a prò de poveri de- 
combenti . . 

Qnanto è grande quest' acqua ! In un età IO 
cui ferve il fomite della coltura e del crvilizza- 
mento, chi potrà dare una mentita alla chimica, 
che se n' eresse in luminosa qualificatncel E do- 
po i reiterati molteplici successi, segnati dalla 
felicità, chi oserà d* ora innanzi portar guerra ad 
una portentosa naturale potenza medica, che in- 
frange e ripara i danni dell' egra umanità , che 
lanette per lo più aggredita dalla vasta orda del- 
le malattie di languore! Facciamosene difensori, 
lo vuole ragione, giustizia, dovere. 

Quante cose ci restano sepolte o dalla barba- 
rie o dalla persecuzione! L' utile filantropia ve- 
lli 'alla difesa de» fatti ; abbia nella qualunque 
mia esposizione un* effetto della mia costante stH 
ma, per la quale ho la fortuna di essere 

di Lei pregiatiss. Amico e collega 
Bartolommeo D.r Lncarda M.f. 
Schio il tB. marzo 1819. 
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all' illustrissimo signor 

GIOVANNI CATULLO 

scopritore e proprietario della fonte 
di Cfrtilma . . - 



( 



L' 



acqua minerale che scaturisce dal 
te Civillina da lei posia alla luce, ci presenta 
per certo uno dei più validi mezzi contro le ma- 
lattie di languore . 

L' eccelso Governo Generale a buon dritto le 
accordò io smercio , e conobbe eminentemente i 
vantaggi che sai anno per apportare all' egi a uma- 
nità gli usi di tali acipie. 

Io pure mi onoro di far parte del numero dei 
giusti ammiratori, e sempre attaccalo al sacro 
dovere iuci ente al mio istituto, quello cioè . di 
gì naie con tutti i me/ai possibili al ' ammalato 
che confida, non frascuiai nel finire dell' anno 
1817, e uello scorso 1818, di prescrivere V uso 
regolare di dette acque, a tutti coloro che ne 
potei no aver duopo, per essete affetti da caches- 
sia, da clorosi-, da idropi, da rachitide, da pel- 
lagre, e da qualunque altro squilibro prodotto da 
debolezza . 

Felicissimi ne furono i risultati, t giacché 

4 



questo eccellente medico-lìtico mio collega S\g. 
Bartolommeo D.r Luca; da si e compiaciuto colia 
di lui compitissima , dettagliata e scientifica let- 
tera 18 corrente, di comunicarmi amichevolmen- 
te le insigni cure da esso operate, colle ormai 
celebri acque Catulliane ; seri tomi spinto io pure 
per gloria del vero, e pel bene del pubblico, a 
narrarle succintamente la serie delle guarigioni 
da me ottenute nel breve spazio di tempo, res- 
tringendomi a quelle di rilevante entità, anche 
per non attediarla soverchiamente , ed assicuran- 
dola per altro che innumerevoli si ponno con lare 
le guarigioni stesse nella sola Città di Schio e 
contorni, come intesi anche dagli altri eccellenti 
medici miei colleghe, avendosi per prodigio os- 
servato, che a niun malato riuscirono malefiche 
la acque del monte Civillina, quando, come con- 
vieni, furono amministrate colle debite cautele. 



I. Caso , 

. . •» * 

Una Signora d' anni 67 abitnahnente disposta 

a languori di stomaco per ipostenia generale, fu 
neir anno scorso aggravata da febbre -irritativo-; 
iposteniea, congiunta a eeluvie gastrico- vermino- 
sa. Furono da me prestati, ma inutilmente, i 
convenevoli rimedj, ed avendo osservato che U' 
malattia, perchè complicata, infieriva, attesa la 
mala disposinone del soggetto, mi risoJsi di esi- 
birle gradatamente le acque Catulliane, fino alla 
medica misura di due libbre al giorno, cioè me- 
tà alla mattina, e metà a pranzo mescolata col 
vino , per giorni dodici . Fu allora che venne fa- 
vorita P espulsione delle materie fecali pervertite^ 
e de' lombi icoidi al numero di cinquanta; ed ha. 



« 
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breve rinluonato il tubo gastro- enterico , acquistò 
energia l'intero organismo, ed in modo, che ot- 
tenne appettenxa, ilarità e perenne salate. 



I L 



Un* Artigiano d* anni cinquanta ipocondriaco, 
abituato a gravi dolori di stomaco, pe* quali gli 
•i destava V asma, venne da me trattato coli' ac- 
qua Catulliana in dose d'una lib. medica al prin- 
cipio, accrescendola fino alle due per giorni i5, 
• ricuperò la salute, senza che gli sieno ricom- 
parsi né i dolori allo stomaco, ne 1' asma. 

■ 

■ 

I I L 



Un Padovano, ora domiciliato a Schio, cV an- 
ni 38, abituato a debolezza di stomaco, e ad li- 
monile depravazione, per cui soffriva febbri fre- 
quenti, fu curato colle acque Catulliane, in do- 
se, e nella guisa come al primo caso, ed ottenne 
perfetta salute. 

Avverto che in ogni caso, consimile a quo. 
•to, trovai preferibili le acque a qualunque altro 
medico sussidio, stante che la china stessa non 
avrebbe potuto che servire di rimedio palliativo, 
non mai a debellare la discresia umorale. 



W individuo d' anni tìMco, tebido, feb- 



\ 
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brici tante, fu da me trattato con le acque di CI- 
villina in dose di una libbra medica al giorno 
fino alle due, per giorni i5, ad oggetto di allon- 
tanare la febbre desiando energia al solido vivo , 
c colla vista anco di espellere la scabbie, che 
P ammalato sospettava essergli da gran tempo 
retrocessa. Diffatti 1* effetto corrispose alla pro- 
gnosi; si esternò alla cute la scabbie sospettata j 
cessò quindi la febbre, e rimosso il fòmite male- 
fico, fu V ammalalo in breve perfettamente ri- 



V. 



Una donna d' anni 35, di temperamento ro- 
busto, contrasse la scabbie da molti auni in ad- 
dietro, che retrocesse per innoportuno metodo dì 
cura, motivo per cui divenne aramenoroica4, ed 
essendole manifestata in seguilo la febbre , ricor- 
se a me per essere curata, io quindi le feci pre- 
mettere i purganti e diluenti , indi le esebii le 
acque Catulliane in dose d' una libbra al giorno 
per giorni dieci, epoca in cui si manifestò Ja 
scabbie , e scomparve la febbre . Continuai a far- 
le prendere le acque, accrescendone la dose fino 
alle due libbre, cioè meta alla mattina ed il re- 
stante a pranzo col vino. In vigesima giornata 
comparvero li suoi Catamenj, ed in breve spazio 
di tempo riacquistò la salute , « diede alia lue* 
un figlio. 

, |Unt donna d* anni 5o, che decombeva a let- 
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lo da gran tempo per essere febbricitante, accu- 
lando parimenti gravi dolori intestinali, per cui 
era 'perturbata la digestione, dacché aveva pre- 
cedentemente sofferta un' enterodinia, fu trattata 
colla decozione di china, e somministrati anco i 
dovati marziali. Riscontrai da questi un qualche 
vantaggio, e quindi mi risolsi ad esibirle rego- 
larmente, come sopra le acque Catulliane, ed in 
a8 giorni abbandonò il letto, continuando a go- 
dere perfetta salute . 



V I l 



Una vecchia indigente, debole di complessio- 
ne , perchè abituata a cattivo nutrimento , dacché 
sofferse una violente colica, soggiacque ad una 
insistente diarrea, che per essersi inveterata in 
un organismo cosi abbattuto, esigeva un' eroico 
rimedio. Accorsi però ad esibirle mezza libbra 
d' acqua Catulliana al giorno col vino, che accre- 
sciuta fino alia dose di una libbra, con analogo 
regime dietetico digeribile nutriente, in capo a 
giorni i5 ebbi il conforto di vederla onninamen- 
te guarita . * 



Vili. 

Un tessitore di panni lani di Schio, e che 
ora abita a Tiene, d* anni 4o, di temperamento 
leuco-flematico, abbattuto estremamente di forze 
per grave malattia sofferta, soggiacque ad una 
diarrea sanguigna pertinace, per cui si spiega- 
rono i funesti fenomeni dell' idrope anasarca. 



54 

Quasi* disperata la guarigione, mi rìsalsi 4 
trattarlo eoo le acque Catulliane, in dose d' una 
sola libbra al giorno per quindici giorni, temen- 
do con dose maggiore di poter sbilanciare l'ecci- 
tabilità già depaupeiata ne T individuo. Gli pre- 
scrissi una dieta nutriente, ed analoga alla susce* 
Libili tà di concozione, e mi consolai di veder ri- 
tornate le di lui forse, riordinato il tubo intesti- 
nale, e svaniti i principj deli* anasarca, avendo 
anche in seguito goduta ottima salute, con abili* 
Uzione al proprio esercizio di tessitore. 



I X. 



Un ricco Possidente d' una Comune vicina a 
quella di Recoaro , adulto e dedito a cacciare ia 
que' luoghi montuosi j mentre potenze nocive ec- 
citanti destarano nel di lui organismo un dinami- 
co squilibro, gli si svegliarono i fenomeni dell' i- 
drope anasarca, per cui venni chiamato a con- 
sulta. Coi farmaci snssidj venne in parte riordi- 
nato l'organismo, ma sussistendo in convalesceo* 
za l'edemacia agli arti inferiori, ad onta di aver 
usate le acque di Recoaro , gli furono suggerita 
quelle di Civillina, e dopo l'uso regolare di quel- 
le ricuperò del tutto la di lui salute. 



Df. ». Nob- Cavaliere e conte di Primiera, di 
adulta età, di temperamento astenico eccitabile f 
ed affetto singolarmente da aneurisma, con quali 
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che alteratone morbosa ai visceri ipocondriaci , 
vidde nell* anno scorso aggravarsi il di lai malo- 
re, giacche erangli spiegati i sintomi dell' idrope 
an as a rea, con accessi asmatici violenti. Ricorse 
ai dotti medici di Venezia , i qaali hanno espe- 
rito tutti i rimedj dell' arte , ma infruttuosamen- 
te, non avendo potuto ottenere che qualche sol- 
lievo per 1' aneurismatica affezione, che col con- 
tinuo uso della digitale purpurea: essi quindi lo 
consigliarono di recarsi a Schio per prendere le 
acque Catulliane, suggerendole qual efficacissimo 
rimedio in un' affezione si complicata. Venni ali* 
tiopo richiamato, e fattomi carico di tutte le cir- 
costante, incominciai ad esibirne una libbra al 
giorno, a dosi rifrate col (vino, giacché asseriva 
che tal liquore gli era proficuo anco per V affe- 
zione aneurismatica. Tre giorni èopo arrivai alla 
dose di due libbre, e restituito alla patria conti- 
nuo egli la bibita per parecchi giorni, avendo 
sempre osservato un regolare dietetico sistema, 
ed ebbi il conforto di sentire, che, tranne il vi- 
zio organico, fu ristabilito in salute. 
• 

* 

Una Signora maritata d' anni 29, di tempe- 
ramento irritabile, resa ormat depauperata di for- 
le per leucorrea pertinace, manifestatasi dietro 
un parto laborioso, e vieppiù resa ribelle agli 
aiuti dell' arte, per cagione d' un forte patema 
a animo, ricorse a mi, c quindi avendo io ri- 
marcata ]a generale ipostenta nel soggetto, le ho 
esibita la china, e le varie preparazioni di ferro, 
«he furono bensì ojiH , perchè traviarono in mas- 
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sima parte la detta affezione \ ma dovetti coni* 

piere la cura ( che fu coronata col più felice 
successo ) mediatile 1' uso giornaliero d' una lib- 
bra (V acqua di Civillina a praiuo col vino, e 
qualche iniezione eoa detta acqua . 

• ■ 

X I L 

k due Sorelle, 1' una d' anni 17 1' altra di 
ao, ambi clorotiche per effetto di patemi depri- 
menti, e di poten/e noci\e debilitanti; quantun- 
que abbia prescritto il regime di vitto nutriente, 
e gli Emenagoghj sussidj, non che il moto, l'ila- 
rità ec. , pure non apparve loro il beuefìco pro- 
fluvio . Pensai quindi di ricorrere alle acque Ca- 
tulliane, esibendole fino alla dose di due libbre 
al giorno, cioè metà alla mattina a digiuno, e 
r altra metà a pranzo col vino, e con questo 
mezzo non andò guari che si ridderò ambedue 
in istato di florida salute. 



XIII. 



Per fina nubile clorotica e pellagrosa ri' anni 
18, gracile di temperamento, la di cui emacia- 
mone indicava a primo aspetto la tabe, i nutri- 
enti tosto prescritti mi servirono di scorta per la 
sollecita esibitone delle acque Catulliane alla do- 
se di mezza libbra al giorno. In capo a dodici 
giorni osservai un' erpetica espulsione , special- 
mente alla faccia, ed accresciuta in tal punto la 
dose delie benefiche acque , e de' nutrienti , *ì 
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manifestarono poscia H suoi Catamenj, per cui 
godete perfetta salute, esseudo già bastauieraenic 
nutrita . 

X I V. 



Uq uomo d' anni 5o Villico di Ena, di tem- 
peramento assai debole a segno d' essere inetto 
al lavoro, fu da me veduto pellagroso in secon- 
do stadio. Le labbra, il collo, e l'estremità con- 
trassegnavano la violente e funesta malattia; seb- 
bene però il sistema senziente non erasi perauco 
perturbato . Non tardai a prescriverle il metodo 
nutriente il più digeribile, nou che 1' uso dello 
«eque Catulliane, e con tale metodo si risanò. 

X V. 

Una Giovane d' anni i4, il di cui corpo era 
in molte parti deformato per violente rachitide, 
di quando in quando pareva dovesse restare vit- 
tima dell' asma. 

Chiesti i medici soccorsi all' atto di tal era- 
dele parossismo, potei liberarla, esibendo la tin- 
tura \nodin. Coral. deli' £lv. nell'acqua, ma che! 
ogni qual volta dinamici squilibrj, od un lieve 
meteorismo addominale ambasciavano quel tora- 
ce , che per organico diffetto era pur troppo al- 
terato ; nuovi accessi asmatici con febbre pote- 
vano al certo ridurla ad un luttuoso fine. Mi ri- 
tolsi dunque d' esibirle gradatamente le dette 
acque Catulliane, non eccedendo la mezza libbra 
al giorno t Per ti possente rimedio, amministrato 
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non solo in attualità dì cura, ma eziandio poste"* 
riormente, ( essendo già scorsi 18 mesi ) non fu 
la giovane più bersagliata dal terribile male, é 
•ebbene rimase deforme io organismo gode salu- 
te, ilarità, né le di lei funzioni resrarono punto 
alterate . 

XV t 

.... 

Un individuo adulto di Torrebelvicino , aven- 
te edematoso ed inerte I* arto inferiore destro per 
«offerta frattura , dopo di avere tentati varj rime- 
di* dell' arte internamente e topicamente , guari 
coli' uso giornaliero de' bagni parziali fatti colf 
acqua di Ci\ illina, e si resa atto al cammino ed 
al lavoro. 

Non T attedio col!* esporre ulteriori eserapj 
riportati in casi di torpore dipendente anco da 
paralisi, non avendo potuto per anco compiere 
le mie giornaliere osservazioni in questo Pio Os- 
pitale degl* infermi , che verificherò in questa 
stagione, in cui 1' atmosfera confluisce a maravi- 
glia, specialmente in queir abbattuto organismo, 
che sussidiato dalla forza vegetante, ponno le 
mirabili acque di Civillina ridurlo nel primiero 
suo giusto equilibro . 

Dal fin qui esposto Ella avrà motivo di glo- 
riarsi nel aver procaccialo un rimedio cosi salu- 
tare all' umanità, e l'età presente, non che i po- 
steri sapranno grado all'illustre e benemerito sco- 
pritore, con quella indelebile memoria che meri- 
ta la grandezza della scoperta, giacché questa 

E revale a qualunque farmaco sussidio nella ma- 
ittie accennate. 
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Se Ella folit per t* rè un 5"^^ pubblica 
uso delle troppo giuste testimonianze, eh* io mi 
compiacqui di esternarle, la prego di premettere 
la sullodata lettera del Dot. Lucarda che le ac- 



Veramente una nozione veridica del modo di 
usare le dette acque, sarebbe di non lieve gio- 
vamento f potendo avvenire diversamente che qual- 
che medico, o mal prevenuto , o poco bene in- 
formato delle seguite analisi , azzardasse di far 
assumere una dose troppo eccedente di dette ac- 
que, quasi che 1' acqua di Ci vili ina ti potesse 
considerare purgante anziché i intuonante . 

Ella su di ciò può riportarsi, ed alle prece- 
denti informazioni innalzate all'Imp. R. Governo-, 
ed al sentimento degli altri medici. 

L' occasione mi procura il piacere di ricon- 
fermarle la particolare e distinta mia stima. 




Sono ecc. 



Schio il aa Mario 1819. 



Storie di alcune malattie dal Dottore Antonio 
Beltrame di Schio felicemente curate , col be- 
nefico uso dell' acuua Catulliena. 



I. 

Hiticia Fortuna <T anni trenta due, di condì* 
eione villica, di temperamento sanguigno-bilioso, 
estenuala di forza e di spirito, fu 1* estate del 
1817 ricevuta nel Pio Ospitale , aggravata da idro» 
pe ascile inveterata da più mesi, in grazia dell* 
estrema miseria, che la scarsa annata cagiouò . 
Essendo sommamente teso e gonfio il ventre, si 
fece la paracentesi, da cui si ebbe la sortita di 
due secchie d* acqua. Si passò in seguito alla 
prescrizione de* più decantati diuretici , ma senza 
nessuna utilità, atteso che in dieci o dodici gior- 
ni al più riducevasi il ventre al volume primie- 
ro, rendendosi di nuovo necessaria la pontura. 
Per sei consecutive volte si dovette ad essa ri- 
correre * e già era presso che disperata la guari- 
gione dell' infelice , essendo riusciti inutili tutti 
li prescritti rimedj; quando pensai di passare all' 
uso delle acque di Civillina, di fresco allora sco- 

?erte, e di cui non bene si conosceva 1* uso. 
er tre giorni la dose fu di mezza libbra*, passai 
indi alla libbra, che per varie settimane si con- 
tinuò. Le orine colavano copiosamente ; si ebbe- 

( 
1 
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*o dei critici sudori} torno V appetito, eh* era 
del tutto perduto , ed in poco più d' uu mese , 
svanita 1' idrope, ebbe la fortuna di passare 
fra i convalescenti, e poscia del tutto ristabilita, 
unirsi alla propria famiglia, dove quattro miseri 
fanciulli a braccia aperte 1' aspettavano in soc- 
corso . Essa tutt' ora vive in sanità, ebbe in se- 
guito un'ottima gravidanza, e felice parto, e può 
al giorno d' oggi sostenere i faticosi travagli del- 
la campagna. 

I I. 

• 

Pietro Kuaro , d' anni cinque , di condizione 
villico , di gracile temperamento , d' abito rachi- 
tico-scrofoloso era stato varie volte dai suoi geni- 
tori a me condotto , onde gli potessi suggerire de' 
mezzi di guarigione . Poco vantaggio ottenne dal- 
l' uso dei decotti raddolcenti, degli empiastri ris- 
solventi alle piaghe scrofolose applicati , come 
pure dei mercuriali si per uso esterno che inter- 
no. Massima era 1' emacia/ ione del corpo; aveva 
perduto quasi del tutto Y articolazione del cubito 
destro, in grazia dell' estremità inferiore dell' o- 
mero enormemente gonfia, e d' uua piaga all' ar- 
ticolazione stessa , e poche restavano speranze 
disradicare un si perverso morbo, che molti alla 
tomba conduce, o almeno resi adulti /di se lascia 
mostruose tracce, e qual germe fecondo passa fi- 
no ai più tardi nipoti . Conoscendo per esperien- 
za essermi stata utile 1' acqua di Civillina in va- 
rie malattie di languore, provai tentarne 1' uso 
nel soTraccennato caso . Con picciolissime dosi co- 
minciai, in vista della tenera età, e con pazien- 
za giunsi a vedere soffrirne senza incomodo me** 
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li libbra al giorno ; combinalo insieme «ni leg- 
giera si ma nutriente dieta. Non andò guari, eh. 
V iodtviduo nè sentì dei vantaggi temibilissimi , 
•d ora appena scorgonsi le tracce della pregressa 
malattia, restandovi soltanto «n po d' ingrossa- 
mento alle glaodule del colio indolenti, e piccio- 
]a tumefazione all' estremità inferiore deU* ome- 
ro, che per niente toglie 1' articolazione del me- 
desimo colT avambraccio. 

I I I. 

Lorenzo Foschezato d'anni cinquanta, di con- 
dizione villico, estenuato, di temparamento Ee- 
maHco, era da varj mesi affetto da una quartana 
caffionara da ingrandimenti viscerali ,di basso ven- 
tre che a buon dritto febbre splancnica poteaat 
chiamare. La china, che da principio soffocava 
gli accessi febbrili, era a tal epoca inerte, per 
niente giovavano gli amari risolventi da lungo 
tempo usati . V amministrazione dell' acqua di 
Civillina , per vario tempo usata pròna alla dose 
di merza libbra, e poi accresciate fino alla lib- 
bra, fece svanire gli ingrandimenti viscerali non 
che la febbre . A. poco a poco ricuperò le forte, 
ed ora si è restituito ai consueti lavori. 

Altre storie potrei estendere di guarigioni av- 
vute in malattie di languore eoli' uso delle sud- 
dette acque , ma le predette possono abhastanst 
aervire di norma a chi ne volesse usare. Un es- 
perienza poi pio matura potrà pienamente con- 
validare V indubitato vantaggio delle suddette ac- 
que, e viemaggiormmte^ generaiwiarne F uso a 
sommo utile dell* umanità . 

Antonio Beltrame 
Medico Fisico di Schio. 
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AURATA CO* XI ACQUI CATULLIANE 
DEL DOTTOR 

GIOVAMBATTISTA ZOPPI 
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iVlarianna Segarizzi Tirolese , «hit ante fu 

Avio, <T anni ventisei circa, d' abito dì corpo 
piuttosto gracile , e dilicato , per temperamento 
vivace, moglie feconda di quattro figli , che ave- 
va sempre goduto ottima salute, fu attaccala nel 
secondo mese di sua ultima gravidanza, dopo 
d' essersi molto riscaldata nello filare i bozzoli, 
da una colica acuta infiammatoria, alla quale suo- 
cesse poscia una diarrea, die fece passaggio bea 
tosto alia dissenteria. Furono messi ali* opera da 
que' valenti medici tutti gli argomenti onde risa- 
narla, ma in vano. Si aspettava, e con ragione, 
il tempo dello sgravarsi del suo portato, dopo il 
quale si sperava di vedernela risanata. Fallirono 
anche queste speranze, perchè sgravatasi if dì 
quattro di Novèmbre del passato anno con parto 
immaturo, nel settimo mese, con somma felicità 
di un bambino vivo, continuò tuttavia il malore, 
anzi ebbe ad imperversare. Passò trista e ma?- 
concia tutto il passato inverno, senza il tributo 



dei sangui mettali, e risolse di rfcorerarsi nell* 
Primavera iti Verona in casa un suo parente , on- 
de se fosse possibile , ristorarsi da tanta malattia, 
e giunse costà la mattina dei dì ventisette Marzo 
dell' anno corrente. 

Io la vidi nel dopo pranzo di qnel giorno, 
e m f apparve magra quanto una larva, con la 
pelle croia e vizza, che appena questa infoi mavì 
le ossa. Era debile, aveva il polso celere, e pic- 
colo, ed il colore della faccia pallido- giallognolo . 
Vidi le feccie, ed erano liquide di color cineri- 
zio, e contenevano materie non ben digerite, co- 
me quelle appunto che succedono nelle lienterie, 
senza odore, e si vedevano miste a qualche moc- 
cio sanguigno. Era la lingua rossa, e riscaldata, 
e le orine naturali. Si lagnava di estremo lan- 
guore , attesa la grande inappetenza , di lomba- 
gine, di teuesmo, di veglia continua. Prescrissi 
un clistiere di latte misto al torlo d' ovo per 
quella sera, e de' brodetti nutritivi. Passò la 
noite inquieta, e quasi vigile, e scaricò feccie 
sei, o sette volte della natura medesima di quel- 
le della sera . Disaminai 1* addomine per ricono- 
scere se per avventura vi fosse in que' visceri 
qualche tumore, od ostruzione ; ma niente di tut- 
to ciò, anzi si poteva dite col poeta, erat prò 
ventre focus . Rinovai 1' uso dei clistieii di Une, 
e cominciai a farle prendere una decozione leg- 
gera di China-china con la corteccia di Simaru- 
ba . La p.ese due \otte il giorno per due setti- 
mane, e si rinfrancò alcun poco, e la quantità 
delle scariche era un pò diminuita, ma le mate- 
rie erano all' incirca le medesime, tranne, che 
mandavano un po' d' odore. Era alquanto ceduta 
la inappetenza. Prescrissi le acque Catulliane al 
peso di quatti-' oncie per U prima volta, ma el- 
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la ne prese sei. Scaricò quel giorno le fcccie un 
po' più rassodate , e tutte del color di ferro j 
furono le orine più abbondanti , e naturali . Ne 
prese sei oncie anche il secondo g orno ; ed il 
terzo, con qualche intervallo di tempo , una lib- 
bra. Veggendo io, che ben le tollerava, e che 
cresceva la fame, che le scariche erano solamen- 
te due o tre per giorno, e di materie quasi rap- 
pal tutelate, accordai 1' uso dV una libbra, metà 
semplice a digiuno , e metà col vino a pranzo . 
Ora , che sono circa trenta giorni , mangia con 
fame, scarica feccie qnasi dure, una volta, o due 
ai giorno, è bastantemente nutrita, di color ro- 
teo, ha forza da camminare anche lungamente 
tenza lomòafp'ne, e presto ritornerà, ben diversa 
da quella eh' è partita , in seno alla sua famiglia. 
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OSSERVAZIONI MEDICHE 

■ t 'WS • 

PA r te imormi ALLE ACQUE 

CATULLIANE. 



Non è 



mìo costume tV imprendere mai a 
curare ammalali con nuovi rimedj , de* quali con 
replicale sperienze , e con incontrastabili osserva- 
riu ni, non sia pi ima stala precisata 1' attività, 
ed il modo loro di operare sull' umano organis- 
mo; tanto perchè le qualità fisico-chimiche, il sa- 
pore , 1' odore delle sostanze medicamentose non. 
offrono mai critcrj sicuri, onde potere argomen- 
tare da essi gli eflètti, che avranno, applicati, o 
amministrati internamente , a produrre nell'econor 
mfa animale, come perche diversi effetti sovente 
si ottengono da sostanze apparentemente dotate 
di qualità identiche, e concordi. 

Ho declinato tuttavia questa volta , metten- 
domi trà i primi a sperimentare in Medichi a le 
acque Catulliane del Monte Ci vili ina, dalla mas- 
sima di non servirmi nella mia pratica, se non 
che remediis expertìs , oc Ionissima annarum 
serie approbatis , et quasi cano tritati $ , tanto per 
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la necessita, in cui ero, di amministrare le aci- 
dulo, senza tardare, ad alcuni in le. mi, che ma* 
le, e con sommo discapito, avrebbero potuto at- 
tendere all' apertura della Magione , in cui si so- 
gliono far bevere le acque di Recoaro, quanto 
perchè le acidule Catulliane, che per la prima 
volta si mi offersero da questo espertissimo Far- 
macista alle due Campane Sig. Lorenzo Monti, 
presentavano de' caratteri , che persuadevano do- 
ver essere queste nella loro attività, in certe ma- 
lattie superiori alle suddette Recoariane f non che 
a quelle tanto de cantate di Selitz , di Egra, 
e di Spaa , che molto difncilmente, ed a caro 
prezzo si possono qui ottenere. 

Imperciocché il sullodato Signor Farmacista 
Monti avendo nello scorso mese di Marzo in mia 
presenza dischiusa una bottiglia di acque Catul- 
liane del monte Civiiliaa, le trovai, dopo un me- 
se, che erano state alla loro fonte raccolte, li la- 
pide, cristalline, e zampillanti, senza alcun sedi- 
mento, di sapore acidulo- a stringe ni e , e d' odore 
austero - ferruginoso . Queste sole di esse proprie- 
tà mi fecero credere , anche prima che ne cono- 
scessi T analisi , che abbondassero di gas acido 
carbonico, tanto libero, che unito al ferro, e ad 
altri sali mezzi e neutri, da rifferirsi particolar- 
mente ai solfati di ferro di magnesia, e di calce, 
e ad altri ancora, che rimanevano per la chimi- 
ca analisi a determinarsi. Mi persuasi qnindi,che 
avrebbero dovuto giovare in quelle malattie , nel- 
le quali altre volte si sono trovate utili le acque 
minerali acidule di altri fonti, ancorché meno 
doviziose di principj minerali/ atori ; che dal gu- 
ato, dall* odore, e dall' aspetto esterno, ragione- 
volmente conghietturare si poteva che le Catul- 
liane abbondevolmenle contenessero tali sostanze. 
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Ordinai adunque codeste acidule ad una far** 
dulia clorotica, ad un giovine ipocondriaco con 
opillazioni all'addome, e ad altr' uomo pellagro- 
so già il secondo anno, ed in stato di avvanzata. 
malattia, di cui mi piace qui riflerire la storia . 

ÌJ desso un Carrettiere di trenta quattr' anni, 
di abito addico , al quale fino dalla primavera 
dell' anno 1817. si manifestarono alcune macchie 
rosse sopra il dorso delle mani, senza che altri 
sintomi fossero preceduti , o accompagnassero al- 
lora tale affezione . In mezzo air estate se gli 
screpolò la pelle; e senza notabile desquamazione 
ottenne essa nel susseguito Autunno il suo pri* 
miero colore, e continuità. Visse sanò, e senza 
vcniD disturbo di salute passò lielo il succeduto 
inverno; ma in sul finire del mese di Febbrajo 
1818 venne assalito, senza conosciuta causa da 
dolori ottusi allo stomaco , con avversione ad 
ogni cibo. Si fece replicatamente salassare, e pre- 
se \arie medicine purgative, che ben lungi dal 
recargli solievo, gli accrebbero anzi i patimen- 
ti, ed il mal essere. In tale stato passò il mese 
di marzo, finche stanco di curarsi cogli evacuan- 
ti, si mise nel mese di Aprile a bere del buon 
vino, e s* appigliò ad un nutritivo governo, con 
che gli parve avere alcun poco riacquistate le 
forze. Ma non si liberò del tutto dal dolore com- 
pressivo alla regione dello stomaco, avvegnaché 
e con cataplasmi, e con cordiali medicamenti, 
esternamente applicati , ogni via cercasse di gua- 
rire . Che anzi atterrilo dalla ricomparsa della 
macchie rosse alle mani che nel)' anno antece- 
dente ebbe .sofferto, e dall' aggiunta a queste di 
un dolore gì avativo di capo , che gli toglieva 
persino di potere tranquillamente dormire nella 
notte, cercò nei decotti di dulcamara, di barda* 
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Uà, e di gramigna, 'soccorsi, opportuni alla sua 

malattia. Ma questa or cresceudo , or diminuen- 
do , gli fu compagna fino al mese di Settembre, 
allorché nuova epideimide sottentrò in sul dorso 
delle mani, ed al colio, alla vecchia già disfa- 
mata, e parve ricondurre col miglior colorito di 
tutto 1* individuo e sanità, e buon* umore. 

Così lietamente aveva ripreso questo Carret- 
tiere le sue prime occupazioni , e passò in buon 
stato di salute i mesi di Ottobre, Novembre, e 
Dicembre, non menochè il Gennajo, e parte del 
Febbrajo di quest' anno 1819. Ma verso la fine 
ài questo mese tornarono in capo i malanni de- 
gli anni scorsi, accresciuti ami di violenza, c 
d'estensione» Cioè principiò a poco a poco que- 
sto terzo accesso di Pellagra con un dolore di 
testa ottuso , e compressivo , per cui perde il son- 
no, 1* appetito, e la voglia d' occuparsi de' pro- 
pi j affari . Una lassezza universale , un fastidio 
insoffiibile inverso a lutti gli oggetti, ed un* ab- 
battimento di spirito, con timore soveichio di 
non potere più ricuperare la salute, avrebbeio di 
leggieri condono a credere, che desso fosse piut* 
tosto affetto da ipocondriasi, anziché da altro ma- 
le, se per le antecedenze non si avesse avuta 
certezza della continuazione della pellagra, che 
nelle stagioni autunnale, ed invernale, era rima- 
sta in certo modo sopita. Crescendo di giorno in 
giorno la avversione ad ogni cibo s* introdusse 
eziandio 1' antico dolore compressivo allo scrobi- 
colo del cuore, e sconcertate essendosi le funzio- 
ni tutte de' visceri del basso ventre, otteneva 
qualche giorno parecchi scarichi semifluidi, e fe- 
tenti, in altri giorni 1* alvo era stitico e tardo } 
talora !' urina fluiva abbondante, cruda, e sen- 
ta deporre sedimelo, ed altra fiata era torbida, 
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rosso-gialla, simile a quella degli Itterici, e co* 
municava persili* anco un colore giallo rosso a" 
\asi entro cui si conteneva. Anche la pelle can- 
giando in tutta la superfìcie di colorito , prendeva 
ogni giorno nna tinta sempre più giallo-oscura, 
e perfine tutti gli organi presero parte nella ma- 
lattia, che a gran passi più è più si awanzava. 

Chiamato allora per la prima volta a curar- 
lo, gli prescrissi di prendere delle bevande leg- 
giermente solutive col rabarbaro, con la cassia, 
e col tamarindo, passando in seguito a* decotti 
di tarassaco, di gramigna, e di saponaria, ed in- 
di a succhi spremuti della coclearia, e del na- 
sturzio . 

Per tali rìmedj si riordinarono alcun poco le 
tmbate funzioni de' visceri addominali, ma si ac- 
crebbero al capo i tumulti, la veglia notturna il 
dolore compressivo al sincipite, e diventava mag- 
giore la prostrazione delle forze, divenendo i pol- 
si languidi, e tardi, e scapitando notabilmente 
le memoria, e le altre funzioni della mente. 

Ricorsi alla China, ed alla radice della Va- 
leriana, ma appena parve che un qualche van- 
taggio con questi farmaci si ottenesse. Una dieta 
ben n ti tri ti va , V uso del latte, il vino in moderata 

Sorzione, poco bastarono a rallentare il corso 
e'.la malattia, che rapidamente si awanzava . 
Imperciocché la pelle, che sul dorso delle mani, 
e de* piedi rosso-livida diventava, faceva scorge- 
re, unitamente agli altri sintomi sopra descrìtti, 
che al di là de* primi stadj la malattia progredi- 
va, e che difficilmente se ne poteva più ormai 
riparare le conseguenze funeste. 

Mi decisi ad ordinargli le acque acidule Ca- 
tulliane , e gli ne feci prendere una libbra per 
giorno in sul mattino, a stomaco digiuno , rite- 
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nendo le prescrizioni dietetiche «opra indicate. 

Ne' tre primi giorni altro efTetto non ne os- 
servai , se non una pronta separazione per le vie 
dell' urina di altrettanto liquido, quanto erano le 
acidule, che prendeva. 

Nel quarto giorno appetiva più del passato 
qualche poco di cibo, ed ebbe più tranquillo il 
sonno della notte . 

Nei giorni 5. 6. 7. 8., e 9. si accrebbe la 
dose delle acidule fino a due libbre per giorno. 

Aumentandosi ogni giorno più 1* appetito si 
rafforzava pure a passi eguali tutto il corpo. I 
sintomi cefalici diminuivano, ed alla mente ritor- 
nava il vigore, e 1' ilarità. La pelle senza pun- 
to squamarsi andava grado-grado ricuperando il 
suo normale colore, ed il miglioramento univer- 
sale si faceva conoscere con non più equivoci 
indizj . Questo fu che incoraggiò 1' ammalato a 
continuare la bibita delle acidule Catulliane an- 
cora per dieci giorni, dopo de' quali mostrando- 
mi egli la pelle in ogni parte del corpo avere 
riottenuto il suo primo sano colore, e narrandomi 
di trovarsi bene a perfezione, lo dimisi dalla mia 
cura, non senza raccomandargli di ricorrere pron- 
tamente alla Medicina, tostochè la sua salute per 
avventura avesse alcun poco a sconcertarsi, ed 
insegnandogli quelle discipline dietetiche, che as- 
sicurarlo potessero dalle ricadute nella malattia, 
di cui poco mancò che vittima non rimanesse. 

Agli altri due ammalati d* ipocondriasi , e di 
clorosi, che accennai di sopra avere io sottoposti 
alla cura delle acidule Catulliane, riuscirono esse 
pure sommamente vantaggiose; ma non mi è ad- 
desso possibile rifierirne la storia, perchè non so- 
no essi ancora dai loro mali così bene guariti, 
che riuscire possa completa la narrazione della 
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malattia dì loro, e del metodo , che si è, curan- 
do i medesimi, praticato. Quello che ho pero 
osservato avere le stesse acidule in essi operato , 
mi assicura della utilità di questo rimedio nello 
malattie , che alla famiglia delle succennate ap- 
pai tengono , contro le quali punto non esito a 
proclamare queste acque minerali qual sussidio 
ottimo, ed efficace. 

Veroni li 7. Maggio 1819. 

Giovambatista D.r Berti M, F5 
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